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AL SUO Amco CARISSIMO 

MONSIGNOR LORENZO LUCIDI 

CANBRIER SEGRETO DI N. S. 

4 

CANONICO DI S. PIETRO BCC. BCC. 



TOMHASO AZZOCCHI 

Egli è già. Monsignore Carissimo, uso assai vec- 
chio, che pubblicando taluno qualcosa, si procuri stu- 
diosamente un polente Mecenate, il quale colla sua 
autorità e col credito sia di protezione e di onore al- 
V opera, che a lui si vuol dedicare. Questo uso mi è 
sempre piaciuto, e t ho più et una volta seguito; ma 
ora non ho bisogno di tanto: mi basta un amico. Voi 
che mi date tanta copia di voi, voi che mostrate tan- 
to contento nel vedermi, voi che con me tanto volen- 
tieri v' inteitenete parlando de" pregi e delle bellez- 
ze della nostra lingua; voi, meglio che ogn altro, mi 
siete all’ uopo opportuno. Nel dar sesto alle mie car- 
te, mi venne alle mani l' Elogio del Cesari, letto da 
me il i8ag nel Serbatojo d" Arcadia, e di tratto mi 
venne all' animo il pensiero di mandarlo alla luce. 
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Ora una ciancia di tal sorta voi pur vedete che non 
richieileva la protezione di un Mecenate, sì la dife- 
sa di un amico. Non voglio dir mica con questo, che 
voi non potreste essere ambito a Mecenate anche per 
la publicazione di un opera magnifica e degna. Ces- 
si Dio che si dica mai siffatto sproposito; anzi su que- 
sto io potrei e dovrei mettere in mezzo assai cose, del- 
le quali mi debbo passare, perchè a voi non piaccio- 
no le lodi. Permettete dunque, senza più, che al no- 
me vostro intitoli questo tenue lavoro fatto da me per 
formare, come ho potuto il meglio, un ritratto di quel- 
l' uomo sommo, che io veggo sempre cogli occhi della 
mente, ma che confesso non aver saputo ritrarre, co- 
me V alto suo merito avrebbe richiesto: ricevetelo con 
queir amorevolezza concai ricevete me, fategli buon 
viso, e se mai il sentiste mordere da qualcuno, voi, 
mio Amabilissimo Amico, da vostro pari coir effica- 
cia del parlar vostro lo difendete. 

La dedicatoria così terminava, quando, mentre 
ero nel punto di consegnarla allo stampatore, un dab- 
ben galantuomo, mio intrinsico. Or perchè, mi disse, 
non fai tu una giunta alla derrata? Perchè non pubbli- 
chi ancora quelle due prose, che alla Tiberina leggesti? 
E avendogli io risposto, che, quantunque fossero sta- 
te intese senza noja in quell’ Accadema, con tutto 
do pe' molti difetti non meritavano venire alla luce; 
egli riprese e disse, Io convengo con te, e son persua- 


Digilized by Google 



( 5 ) 

so che esse non saranno lette con quel piacere medesi- 
mo, con cui si ascoltarono: ma che perciò? Se tu, come 
tu di’, ami far conoscere alla gioventù l’ snaOR db’ ciechi 
CHE SI FANNO DUCI; c tu dàlie alla stampa che, se non fa- 
ranno onore a te, potranno certo giovare a più d’ uno. 
Basto, perchè io ed suo consiglio mi acquetassi. Ec- 
cole dunque; in tutte e due io mi proposi rispondere 
a coloro, che bandiscono la croce a chi studia la pro- 
pria lingua. E siccome mai scarsità non fu al mon- 
eto eli cotali cervelli bizzarri, io non ho dovuto rispon- 
dere di mio capo; ma avendo trovato (da che le ra- 
gioni in contrario furono e saranno sempre le stessè) 
nelC opere di uomini chiarissimi le risposte belle efor- 
nuUe, io te le ho trascritte ad litteram. È vero però, 
che dove ho aggiunto, dove ho variato, dove ho tra- 
lasciato: in somma ho fatto quel che ho creduto il 
meglio. Me vide: Io, Monsignore Carissimo, Dinanzi a 
voi tutto mi confesso. Come t Elogio, così queste altre 
due coserelle d ora in poi abbiatele per vostre. 


Il Maggio del 1 836 
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DI ANTONIO CESARI 

LETTO NEL 8EBBATOJO D« ABCADIA IL ISSO 

P ensando io, come fo aoTente, che faor d’ ogni espettazione 
e qnasi in nn tratto sono mancati i più alteri ingegni de* no- 
stri di, e che di questi nno (materia al presente ragionamen- 
to) già da buon tempo era fatto 1’ anima mia e *1 mio consi- 
glio; tal tristezza e dolore me ne viene all’ animo, che non 
posso tenermi dallo sciamar tutto commosso. Dunque tanta 
sapienza e virtù, dunque tante doti singolarissime si racchiu- 
dono insieme in nn nomo, per aver (ine in un punto? O no- 
stra vita, che è sì bella in vista, Com' perde agevolmente 
in un mattino. Quel che in moli' anni a gran pena s'acqui- 
stai Antonio Cesari, quella torre d’ alto intelletto, onore che 
fu dell’ Italia, ornamento del nostro secolo, lume della Re- 
ligione, splendor delle lettere, ristoratore e sostegno di no- 
stra Rogna è stato a noi da morte inaspettata rapito. Dan- 
nosa perdita e lagrimevole, per la quale non solo chi ’l co- 
nobbe si vede immerso nel pianto, ma la lettere e le muse 
stesse appariscono dolentissime e quasi in mestissima vedo- 
vanza rimase. E comechè mi sia avviso che un silenzio ama- 
ro e profondo, assai meglio che io non farò, parlar potreb- 
be di siffatta sciagura; non pertanto, da che così facendo al 
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carico imposlomi noa soddisfarei, penso, Arcadi Virtuosis- 
simi, colle parole mostrarvi qual dottrina e qnal virtù ador- 
nasse suo animo, acciocché di leggieri si conosca qnal dan- 
no e qnal difetto per ciò alle lettere sia vennto e alla Reli- 
gione. Volesse il cielo che, quanto iu ciascun animo gentile 
è giusta cagione di lotto c di pianto, tanto fosse in me di a- 
lacrità e di valore, per potere pienissimamente soddisfare al 
mio debito. Ma 1' alta idea della divina sua mente, che tut- 
ta era benignamente piegata inverso me, mi sta presente per 
forma, che pare a me che di tanto mio danno non sarò mai 
per avere alleggiamento o compenso. S’ aggiugne a questo 
essere il mio ingegno assai minor che mediocre, nè sentir- 
mi esercitato, come converrebbe, nell’ arte del bene e leg- 
giadramente parlare; e però vieppiù io temo non riuscire alla 
vostra espettazione (se alcuna espettazione avete di me) veg- 
gendomi in questo luogo, dove, senza la quiete dell’ animo, 
sommo ingegno si ricerca e non comune eloquenza. Sola- 
mente il sembrarmi rendere a lui con questa mia fatica un 
qualche cambio del tanto amore, che mi portò, mi conforta 
alcnn poco e sostiene, e questo m’ha fatto quel primo sbi- 
gottimento superare, che dal parlar mi venia ritraendo. Che 
poi si caro onore abbia avuto io dalla vostra gentilezza, o 
miei Arcadi, io che ad un millesimo non vaglio quel che tan- 
ti uomini dotti e letterati grandi e di gran fama, che so- 
no fra voi; egli è stato, perchè parve che a me meglio che 
ad ogn’ altro si stesse scrivere qualcosa di lui, la cui santa 
amicizia col desiderio dello scrivere mi gnadagnni. Egli vi- 
de che io amava focosamente lo stile italiano schietto e ve- 
recondo, che generalmente non conosciuto si ha general- 
mente io dispetto; ed egli mi amò, perchè io non punto men 
saldo, come posso, lo vo adoperando, quindi per vostro giu- 
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dizio ■ me ai laaciò in questo giorno il campo da far vieppiii 
maDifesto non il fruito de' suoi ammaestramenti e conforti, 
si la memoria, che non aarà mai per venir meno, della mia 
gratitudine. Ma ora donde trarrò io il cominciamento del mio 
dire? Tu che solevi al mio dubbiare esser conforto, tu ami- 
co, tu padre, tu maestro, tu mi insegna onde io l’ahbia a trai^ 
re, acciocché se per la mia pochezza non potrò, come vorrei, 
quelle Iodi tributarli che ti sono dovute, non abbia almeno 
ad oscurar quella gloria e quella estimazione, che presso i sa- 
vi grandissima t’ acquistasti per le fatiche durate in prò del- 
la santissima Religion nostra e delle lettere. 

E qui sull’ entrare a parlar di lui, potria bene un ora- 
tore ambizioso far mostra del vanto, che per conto della 
patria deriva al Cesari. Che certo il nascer cittadino di quel- 
la terra, che diede al mondo, oltre a mille altri, Catullo, Cor- 
nelio Nipote, Plinio e il Fracastoro, egli è una di quelle gra- 
zie e privilegi, di cui un gentil cuore non può non piacerse- 
ne ed esultarne in se stesso, e come Muzio Seevola si gloria- 
. va dicendo che 1’ operar forti cose era da Piomano, cosi pote- 
va pure il Cesari vantarsi che 1’ onorare le scienze e le arti 
era da Veronese. Ma siccome va gridando il severo poeta, 
che Et genus, et proavos, et quae non fecimus ipsi Vix ea 
nostra voco, lascerò io stare di tutto grado questa gloria da 
parte: e tanto meglio il farò, perchè il mio soggetto si tro- 
va di tanta virtù per te medesimo fornito, che niun altro a- 
dornamento gli bisogna, nè giova. Nacque egli adunque il i6 
Gennaro i^Go da Pietro Cesari e da Domenica Nadalini, pii c 
religiosi mercadauti, e bene in essere delle cose del mondo. 
Nella fanciullezza e' fu dato ad allevare negli studi a’ Preti 
del Seminario, nelle virtù cristiane a’ Padri dell’ Oratorio, 
la cui casa usava frequentemente. E perchè io non vo’ fer- 
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Marmi in cose di poco rilievo, quasiché mi venissero meno 
le gravi, volentieri mi passerò de* primi snoi anni, solo ricor- 
dando avere egli dato tale opera agli studi, che a fanciul si 
convengono, che tutti gli altri non por della sua, ma di mol- 
to maggiore età di gran lunga trapassava. Aveva 1’ anno di- 
ciottesimo a mala pena compiuto, quando, studiato già Filo- 
sofìa, entrò nella Congregazione di S. Filippo Neri, empien- 
do per questo modo il voto fattone dalla madre, per averlo 
esso Santo campato da mortai malattia. Nella scuola del P. 
Francesco Bertolini pose alla Teologia grandissimo studio, 
cotalchò seppe sporre con mirabil chiarezza T alte dottrine 
di S. Tommaso, cui mostrava spezialiisimo affetto. Alla in- 
telligenza delle Sagre Scritture con altezza di spirito e con 
profondità di intelletto l’animo indirizzando, penetrò! più 
riposti misteri di quelle con maravigliosa acutezza, come fe 
chiaro conoscere nelle sue Lezioni Storicomorali de’ Santi 
del Vecchio Testamento. 

Non si creda però, o Signori, che la gravità degli studi 
sagri e delie scienze potessero stoglier lui dall’ amenità del- 
le lettere e delle arti, da che egli seppe greco assai bene, fa- 
cendone testimonio la versione da lui fatta dell’Apologetico 
di S. Gregorio Nazianzeno, e l'aver messo in terza rima l’in- 
no di Callimaco sopra i lavacri di Pallade. Della Musica si 
cnnoscea molto innanzi, e fino nella Pittura sapea distingue- 
re i primi maestri. Di anni a8 fu Prete, e (secondochè quel- 
la regola vuole) ai mise a sermonare, ma assai di mala vo- 
glia, tra perchè era allora un po’ balbuziente, e perchè, in- 
camminandosi al pergamo, gli entrava in cuore grandissima 
paura, il quale ufiìcio egli non avrebbe mai fatto, se que’suoi 
confratelli non ce lo avessero quasi a forza tirato; onde era 
egli solito dire cosi per giuoco che, se non era la crudeltà di 
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qne' Padri, non avrebbe mai predicato in sna vita. Fu allo- 
ra che egli, conoscendone meglio la necessità, si dìè viep- 
più allo studio della lingua italiana, al quale, essendo ancor 
cherico, era entrato tiratovi dalla lettura del nitidissimo Pas- 
savano e da’ conforti del P. Ippolito Bevilacqua della stessa 
sua Congregazione, e del eh. Abate Pederzani. Nel qual fat- 
to, come ben sapete, non andò dietro alla moda, ma coloro 
si propose ad imitare, che il perpetuo consentimento degli 
ottimi ne tiene per maestri e formatori; e tal pratica e’ n’ ac- 
quistò, che, fino a giudizio de’ suoi avversari, meglio assai che 
tutti i suoi contemporanei giunse a conoscerla, e poiché vi- 
de che poco avea ancora andare, ed ella non sarebbe stata 
più lingua italiana, ma misero scolatoio di molti non tan- 
to linguaggi, quanto dialetti impiastricciati di tutte le for- 
me; egli; come colui che ben conosceva, per conservare un’ 
arte o qualunque altra cosa, sia pure un regno o una repub- 
blica, non esservi altro mezzo, che ritirarla spesso a’ suoi 
principi; là fece ogn’ opera di riportarla, studiandosi egli al 
possibile, perchè stesse dritto, ritorcere, secondo alcuni, al- 
quanto all’ opposita parte il fusto di questa pianta, che era 
sconciamente inarcato, non punto curando andare a’ versi 
al volgo, rammentandosi di quella sentenza d’ Euripide, CIù 
più in grado parla della gente, Sarà tempre il peggior di j 
tutti i savi, e di quell’ altra di Gaspare Gozzi, aliar fa duo- 
po Cercar laude volgar, quando da' saggi Cercherà laude 
la comune schierai e cosi finalmente gli venne fatto di scuo- 
tere gli animi nostri, i quali addormentati e ciechi non co- 
noscevano il pretto bastardume e la vilissima sconciatura 
che era il nostro scrivere, desti solo per andare in cerca di 
bellezze straniere, le domestiche poste in non cale. Per Io 
quale scotimento chinnqne non abbia le traveggole, ben 
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conosce non essere più stata, dal 5oo in qua, la lingua no- 
stra studiata mai nè pregiata cotanto. Egli, come già il Bem- 
bo (nome sempre caro alle lettere), rimise in credito gli au- 
tor del 3oo, e fece nuove edizioni e più corrette della Vita 
del Colombini, de’ Fioretti di S. Francesco e delle Vite de’ 
SS. Padri. Da lui si sparse per tutta Italia il desiderio di dar 
mano alla bellissima impresa: il perchè ora per tutto si stu- 
dia e lavorasi sopra i classici nostri, ed ora i francesismi, sta- 
ti già luogo tempo 1’ amoree la gloria infelice degl’ Italiani, 
sono sbandili e notati e scherniti e mandati a’ conGui; onde 
la purità del nostro illustre linguaggio alla prima bellezza e 
naturai forma è già ricondotta. La gloria dunque d’averla 
riscossa da tanta vergogna, e tornatala al natio splendore è 
più che ad ogn’ altro al Cesari dovuta, come tutta Italia e le 
giuste e grate persone per una bocca confessano; e però ss 
la buona dirittura dee spignerci a gratitudine, a lui più che 
ad ogn’ altro si debbono le obbligazioni c le lodi. Ma egli so- 
pra la pratica della lingua, col capitale di scienza di cui 
aveva arricchito suo animo, si diè ancor giovane a scrivere e 
pubblicare utilissime opere; talché di lui può dirsi, cheL’o- 
tà precorse e la speranza, e presti Pareano i fior, quan- 
do n' uscirò i frutti. Di alcune di queste io ora m’ intendo 
parlare; parlar delle altre (da che nè le opere stampate, nè 
le rimase nello scannello sono da passar con silenzio) sarà 
d’ altro tempo. 

Oltre alle Lezioni Storicomorali e all’Apologetico del 
Nazianzeno e all’ inno di Callimaco, di cui ho toccato qui 
so, la Vita di G. Cristo e la sua Religione esposta in Ragio- 
namenti voi ben sapete. Nobilissimi Arcadi, di qual fatta la- 
voro egli sia. Le cose più alte e difficili pel misero intendi- 
mento nostro, che non può penetrare a’ segreti della mente 


Digilized by Google 


( i3 ) 

divina, la Predestinazione, la Grazia, e gli altri di tal sorta 
misteri egli con maestria tratta e con chiarezza per forma, 
che ne fa restare contento e pago non pur 1’ uomo dotto, ma 
l’indotto eziandio. Di questa grande opera dirò cosa incre- 
dibile ma vera, che molli, i quali, seguendo 1’ uso del nostro 
secolo, erano attesi a tutt* altro che a siflatti libri, condotti- 
si a leggerla persolo l’amore dell’ eleganza dello stile, re- 
starono presi dalle verità della Santissima Religion nostra, e 
chi dal malfare si rimase, e chi (che t il più) del creder 
falso si scosse in tulio e scinse. Da ciò, miei Signori, chiaro 
veggiamo non essere la eleganza del dire un soprappiù, co- 
me da molti non sanamente si giudica, si un allettamento e 
come un dolce amo ed invito al benfare; nè altro intese il 
poeta, quando cantò, che il vero condilo in molli versi /più 
schivi allettando ha persuaso-, nè io altro modo la intesero 
i Padri e greci e latini, i quali eziandio ne’ loro più divoti 
scritti ebber cura della eleganza, e adoperarono finezza d'ar- 
te, pulimento di stile, sublimità di dettalo, gagliardia e pol- 
so di ben intesa e ben regolata eloquenza: e pure (cosa da 
non credere, se contata non fosse dagli storici, e riconfer- 
mata dal nostro secolo) erano essi condannati e da coloro, 
che non si pigliavano un pensiero al mondo per scriver be- 
ne, e da coloro altresì ebe, studiandosi dì scriver bene, non 
potevano però mai fare com’ essi facevano. C’ era anche al- 
lora chi sentenziava prò tribunali dovere esser nuda la veri- 
tà; che ad una malformata persona non si coprono i difetti 
coll’ ornatura del vestire, non sapendo che non è solamente 
lo stile al pensiero quel che le vestimenta al corpo, ma e ciò 
che è alla persona la Gsonomia, il colorito, la pelle. Non era 
bella Giuditta? Bellissima eleganti aspeclu nimis; ma a (in 
di prendere, come pur fece, laqueo ocuiorum il generai de- 
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gli Assiri, adoperò ella ancora tatto l' ingegno e 1’ arte per 
apparire più bella. Dal qual fatto rimane apertamente pro- 
yata la sentenza di un gravissimo scrittore, che it dettare 
con buon’ arte, anziché sia ozioso ornamento, è continuo 
e grave bisogno della vita civile. 

De’ Fatti degli Apostoli rhe debbo dir io? Si scopre in 
essi tal maestria d’ eloquenza maschia, nobile ed alta, che 
al tutto r animo se ne sente commuovere fortemente. Leva 
per poco di senno la aposizione di una delle Lettere di S. 
Paolo scritta a nobil cittadino di Colossi di nome Filemone, 
per tornargli in grazia un Onesimo servo di Frigia, il qua- 
le, per essere (se è vero quel che racconta Cicerone nell'ora- 
zione in prò di Fiacco) di nazione formata di Ladri, furfan- 
ti, e simile lordura, rubato il suo padrone di grossa somma 
di denaro, s’ era fuggito da lui. Vuol farsi vedere dal Cesari 
le più minute particolarità della Lettera, l' arte usata dall' A- 
postolo, gl* ingegni, le sottili ragioni, il perchè quella cosa 
sia toccata prima, il perchè quella dopo, a Gne di portar Fi- 
lemone (quando pure non ne avesse avuto la voglia) quasi per 
soave forza a perdonare al servo. Ma letto il Ragionamento 
tu resti infra due, e ammiri con istupore da un lato 1' elo- 
quenza dell' Apostolo per ottenere il perdono a quel servo; e 
ammiri dall'altro l’arte del Cesari nel far conoscere l’elo- 
quenza dell’ Apostolo. 

Siccome vi sono taluni, cui le germane bellezze di no- 
stra lingua sembrano aver savor di forte agrume, solo de' 
moderni deliziandosi, e afTaticaiidusì di screditar que’ buon 
vecchi e chi li studia; il Cesari in una Dissertazione, che 
meritò la corona dell' Accademia Italiana, sciogliendo ad 
uno ad uno gli argomenti, che vengono iiella fantasia di 
chi pensa in contrario, senza oilendere persona iuparlico- 
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lare (tal bel vezzo tanto in uso oggidì egli mai non conob- 
be) risponde a costoro, ad un medesimo di chiarissima luce 
illuminandoli al conoscimento della propria ignoranza e nel 
falso che essi credono, e nel vero che esso dimostra. E per- 
chè questi si avvisano poter sostenere lor matta opinione con 
ciò che Orazio dice dell’ uso, Quem penes arbitrium est et 
Jus et norma loquendi, è una maraviglia a sentire com* egli 
minutamente divisando il carattere e lo stile e le sentenze di 
quel poeta, fa vedere come Orazio non sta punto per loro: e 
questo fa con tanta copia di erudizione, con tanto vigore 
d’ eloquenza ed efficacia di ragioni, che, se l’ affezione non 
mi benda T intendimento, nessuno ebbe veduta mai cosi ad- 
dentro questa materia, nè discussa con più sottile Filosofìa. 
E qui mi par luogo di avvertire un tal fallo comune a molti, 
che notano volere il Cesari solo lo studio de' Trecentisti, non 
degnando pure d’ un guardo gli scrittori sopravvenuti. Porta- 
va il Cesari fermissima opinione di doversi innanzi tratto stu- 
diare negli autor del 3oo, da’ quali pigliare non mica tutte 
le parole, come altri scioccamente crederono, altri maligna- 
mente fecer vista di credere (che molte ve ne ha, che sono 
’ per noi antiquate e piene di ruggine) si le eleganze, di cui 
son pieni gli scritti di quel secolo: doversi poi far capo a’ 
Cinquecentisti, che avevano saputo acquistare immortalità 
al loro nome, perchè avevano attinto limpidissime acque a 
quelle purissime fonti; e per tal modo il natio oro de’ primi 
temperare colla lega molle e pieghevole de’ secondi. I\la me- 
glio Ga udir lui medesimo: Io voglio qui aver avvertito co^ 
loro che leggeranno^ che quantunque io abbia detto e dica^ 
che la bella lingua si dee per noi prendere la prima cosa 
dal 3oo, e da coloro eziandio che nel 5oo con tanta lode 
la ci conservarono^ non dirò già per questo^ che troppo più 
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al bello terivcre non ci bisogni, e questo è il giudizio, senza 
del quale lutto il resto niente o pochissimo ci gioverebbe. Io 
va' dire quel fino accorgimento, che ne insegni scegliere 
dalla massa delle parole le migliori, le proprie, le più ac- 
conce al luogo ed alla materia, e dar loro quel cotale atto 
e fattezze, quel giro e quel legamento, che loro stia bene. 
Infinite avvertenze bisogna averci per formar l' elegan- 
za, come infinite e minutissime sono appunto le cose, dal 
cui armonico e convenevole accozzamento risulta, ma que- 
sto non può insegnarsi: j cor hatoza «oh lo tollz di- 
ma, ifOL DiMizif uiLLZ Atzai z MiLtz Mostz. Dunque 
prima da’ Trecentisti e poi da’ Cinquecentisti diceva ii Cesa- 
ri (e questo pur diceva Vincenzo Monti, e con lui quel nobi- 
le intelletto del Perticar!, e cosi que’ pochi saggi, che famo- 
si ci vivono) esser bisogno di prendere le regole, le maniere e 
le forme del puro e gentile linguaggio, chi vuole scrivere per 
aver fama. Ma altro ancora egli voleva, conciossiacbè e non 
tributò amplissime lodi al Salvini, al Galilei, al Segneri? E 
non chiamò Daniello Bartoli miracolo di pensieri e di lingut? 
Che non disse del Perticar!, del Giordani, del Monti, del Bot- 
ta? Ora perchè metteva in credito alla gente costoro, se non 
perchè se ne giovassero gli studiosi? E io non credo esserci 
persona al mondo che giudichi avere il Cesari con tanti su- 
dori c fatiche scritto e pubblicato tante opere per volere dar 
mangiare alle tignole. Dunque egli voleva che si studiassero 
gli scrittori eziandio degli altri secoli, non esclusi i viventi, 
si veramente che avessero loro stile formato su que’ primi. 

Ma da che ho cominciato a toccare delle accuse a lui 
date, ora vo’ dire che da alquanti pure fu morso, esita fama 
voluto oscurare, perchè in quell’ erculeo lavoro della nuova 
edizione, che fece, del Vocabolario delia Crusca, tra le qua- 
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ranUmila tra \ nci e modi di dire non notati per innanzi, ne 
abbia poJti e alcuni antiquati senza il marcino dell’ antichità, 
e alcuni meno onesti, quasiché egli per l’ amore eccessivo del- 
la lingua non abbia curato la riverenza, che all’ onestà si dee 
e al buon costume. Lamentanze da scherzo son queste, oda 
soverchio rigor procedenti. Dunque dovrebbe solo alla no- 
stra lingua mancare un Vocabolario universale? o dovrebbe 
essere in altro modo ordinato, come 1’ autore della Proposta 
desidera? Quand’ anche ciò si volesse, non sarebbe per que- 
sto da riprendere il Cesari, il quale non fu quello, che di col- 
po formò tal lavoro, si quello che l’ ingrandì. E ben si vede 
altro non aver egli voluto così adoperando, che la schietta lo- 
de di benelattore, ampliandolo; e non punto la voce di te- 
merario, riformandolo. Nò può toccare a lui 1’ offesa di aver 
fatto luogo nel dizionario a tutti qne’ vocaboli e modi di di- 
re, che non si ponno leggere da’ fanciulli, senzachù la lor ve- 
recondia ne soffra; primieramente, perchè a me pare senten- 
za gravissima e già suggellata Dal giudizio de' savi univef 
sale, che la notizia e anche la descrizione delle cose triste e 
delle brutte è cosi necessaria al mondo, come quella delle 
belle e delle buone: l'altra, perchè simil peccato (se cosi è 
da chiamarlo) è originale, come ho dotto, degli Accademici 
e di tutti quanti i Vocabolaristi; e però al Cesari non può ve- 
nir macchia d' essersi lasciato ire sulle orme di siffatti valen- 
tuomini. A chi poi mostra essere cotanto teucro del bene dei 
giovanetti in questa parte, è da rispon Jer.e a sua consolazio- 
ne, che la Crusca non si dà loro d’ ordinario in mano che in 
quell’ età, quando essi già sono potenti a sommcttcre il talen- 
to alla ragione; talché non pare che tristi effetti possano in 
loro produrre alcune parole. É ancora da dire, se mai vi fos- 
se a temere di ciò, che molto saria da far opera che il dizio- 
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ncrio di Torino (che nel maggior pericolo si adopera della 
prima età) andasse lontano dalle loro mani, perchè ivi pure 
sono a buon numero que’ vocaboli, che si vogliono corrompi* 
tori deli* innocenza. Ma che! L* aver dato carico al Oesari, 
che avesse poca cura dei buon costume, è come lamentarsi 
che il sole non ami la luce. Imperciocché tanto a quest’uo- 
mo santissimo era a cuore tal virtù, che non pure n’era pre- 
dicator grande a* presenti; ma e colla sua vita ne era spec- 
chio a chi usava con lui, e per lettere confortava i lontani 
guardarsi eziandio da ciò, che le potesse far ombra. Mi con- 
ceda (così egli scrive al Gav. Fabris Scultore per le sue ope- 
re conosciutissimo) per la nostra amicizia, che le ricordi la 
raccomandazione fattale altra volta, cioè, di non lasciarsi 
condurre da chicchessia a fare statue disoneste, e poco ap- 
presso, Creda ad un vero amico, de* guati pochi ne trove- 
rà'. fermi un suo proponimento immobile, e tenga sodo. Mi 
creda pure che gualche artefice glorioso ne/ mondo, essen- 
do in vita, forse avrà trovato di là di che piangere per ca- 
gione di gualche statua. Il non aver poi coutrasseguato le 
>oci antiquate fu, perchè questa non è autorità da pigliarsela 
una persona particolare, ma un’ Accademia. Quantunque il 
Cesarotti diè anche biasimo alla Crusca, perchè notò col 
contrassegno dell* antichità molti vocaboli, che hanno un 
pieno diritto (così egli dice) alla luce e al commercio de^i 
scrittori, e collocati a dovere hanno un doppio merito di /e- 
rire colla novità, mentre esigono rispetto coll* antichezza. 
Ma che vo io ricordando siffatte accuse? Accuse di poco con- 
to. Il delitto gravissimo commesso dal Cesari fu /* avere egli 
proprio {colpa dell* amor soverchio al suo benedetto 3oo) a- 
tloperato ne* suoi scritti di guando in guando voci anùgua- 
te; il che non si è fatto mai dal Monù, nè dal Perticane 
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ni dal Giordani, i quali perchè Filosofi SiDtissima 

Filoiofii quaadomai ta foali lodata, quandomai raccomanda- 
ta cotanto? I fanciulli eziandio usciti allora allora di colle- 
gio col capitale d* un po’ d’ Aritmetica, senza più, di te par- 
lano, te predicano, e ci vanno per tal modo tutto d) intro- 
nando l’ orecchie, come Cerberò laggiù nell’ Inferno 1’ ani- 
me de’ golosi Introna si, eh’ esser vorrebber sorde. Se talu- 
no a noi d’ altronde venisse, e colai parlari sentisse, si ter- 
rebbe per poco sicuro di essere o in un Areopago, o in un Pe- 
ripeto, o nell’ Accademia di Platone, sentendo ne’ crocchi 
pe’ ridotti e per le piazze a ogni piè sospinto ripetere e FI- 
LOSOFO e FILOSOFIA. Ma miseri a noi! Quanti sono i 
Filosofi de' nostri di? Forse a gente si dotta bene si alla e a 
capello ciò che Cicerone disse a colui, che a ogni discor- 
so sua virtù millantava, nomen tantum virtutis usurpasi 
quid ipsa valeat ignoras. Fatta, ad alleviare alcun poco il 
mio animo, una tal digressione, torniamo, o Signori, a senti- 
re quel che si dice. H Cesari adoperava voci rancide^ ma il 
Monti, il Perlicari, il Giordani, perchè Filosofi, hanno sa- 
puto accomodarsi meglio all’ uso del nostro secoloi'egii è 
stravaganza veder da capo mettere in corso parole mor- 
te, che già da gran tempo il comune degli uomini ha neW 
obblivione sepedlei voler questo è vera pazzia. Prima di tut- 
to mi sia lecito ricordare, che si dee andar col calzare del 
piombo, chi vuol mordere tali uomini, il cui nome anche 
fuor d’ Italia risuona glorioso. Modeste et cireumspecto ju- 
dleio, pare a me che si possa dire a questo proposito con 
Quintiliano, de tantis viris pronunciandum est, ne, quod 
plerisque aecidit,damnent quod non intelligunuT eaele poi, 
o Signori, per (ermissimo che chi cosi parla, nò il Cesari ha 
mai latto, nè gli altri ricordati scrittori. Innanzi però che io 
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venga facendo a tale accula la iTiposta, lentano costoro, in-’ 
tendentisiimi che sono di queste cose, come il Cesarotti, au- 
tore non sospetto per essi, su di tal punto pensava. La prima 
facoltà (sodo le sue parole) che si compete ad uno scrittore, 
si è quella di ringiouenire opportunamente le voci invec- 
chiate, e richiamarle alla luce. Questo è un atto di pietà, un 
vero heneflxio fatto alla lingua, che si ripopola, siccome lo 
farebbe ad un conquistatore, chi trovasse il modo di ringa- 
gliardire g/' invalidi, e mandarli di nuovo al campo. Que- 
sta rinnovazione accade alle volte naturalmente in ogni 
lingua-, quel che si fa per caso, non si potrà fare per artel 
Multa renaseentur quae jam cecidere, cadentq. Quae nunc 
sunt in honore voeabula. e in altro luogo: Qualora un let- 
terato scrupoleggia sopra un termine o una frase non co- 
mune, e se ne mostra offeso per la semplice ragione che quel 
termine non è inteso o comunemente usato dal popolo, egli 
si degrada da se medesimo, e si confonde col volgo- egli è 
un cittadino illegittimo, che si fa schiavo de' suoi servi. E 
già Quintiliano aveva detto, Verba avetustate rrpetita non 
solum magnos assertores habent, sed edam afferunt oratio- 
ni majeslatem aliquam non sine delectatione. Nam et au- 
ctorilalem antiquitatis habent, et quia intermissa sunt, gra- 
liam novitati similem parant. Dopo detto questo, non neghe- 
rò avere taluna rara volta il Cesari adoperata una qualche 
voce con alquanta di ruggine; ma dico lui averla sap\ita in- 
castrare in modo nel discorso, da (arie perdere ogni rozzez- 
za ed ogni colore d' antichità, la qual voce levata del luogo, 
dove fu posta dall’ autore, pnò parere deformità e bruttura, 
e questo, nè più nè meno, accade pure nelle opere de* nostri 
primi maestri. Voi ben sapete. Eruditissimi Signori, che auto- 
rità e preparazione non sono voci poetiche? E pure Dante 
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*nc] 4 -* delrinferno cnnlò Genti v' eran con O ehi lardi e 
gravi. Di grande autorità ne' lor sembianti, Parlavan ra- 
do con foci soavi, e Del 6.° del Purgatorio, O è preparazion 
che nell' abisso Del tuo consiglio fai per alcun bene, or vi 
ao dire che, per essere tali voci opportuoamente allogate, non 
pure stanno bene, ma nobiiitaoo assaissimo il verso, li mu- 
nianl angues caput ejus d' Orazio non pare d’ armoniosa 
poesia, ma e nè da prosa elegante; e pure qual bellezza non 
fa in quel luogo? qual arte non vi si ravvisa, chi ha orecchie e 
gusto da ciò? Finalmente, per non esser soverchio, quianam 
invece di cumam non fu certo proprietà del secol d’ Angu- 
sto; con tutto ciò nel 6.0 dell' Eneida Caelicolae magni quia 
nam sententia vobis Versa retro disse Virgilio, credendo 
servir meglio alla m-icstk del verso e all’ armonia. Onde mat- 
tamente e ignorantemente, al dire di Daniello Bartoli, fanno 
coloro, i quali sentendo una maniera di dire o una parola non 
bene stampata nella loro grammatica, si crollano e contorco- 
no più che cedrinoli, qnando sentono il tuono; e poi facendo 
Ir grasse risa, la van ripetendo quasi per istrazio di chi l'ha a- 
doperata. E noi (essendo anche proverbiato alla scoperta chi 
procura scrivere con qualche eleganza) non dobbiamo sentir- 
ci assai delle volte ricantare agli orecchi con voce in vero stu- 
dio affettata da chi sobbarcarsi, carte non periture, invoglie- 
vano, leggifaltore, legidatore, nazione testereccia, eirur- 
gia, movenza, sorvenisse, mani spante, splendientel da chi 
creslaja, monello, filatessa, biante, scrinarsiì da chi final- 
mente girsene in guazzo, applaudire in falsetto, ringalluz- 
zarsi, esser baccello, sbracarsi a dettare, il tuo verso cola 
molle, rancia frittura del parlare, levare i pezzi di uno, 
crescer grazia e sugo alle rime malcotte, mette in gavaz- 
zo I precordi, toglie dai templi il pissipissi, estcr grullo nel 
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visto, sentire andare i polsi a balxelloni, spampanare'} Ma 
ripetendo siffatte voci vogliono forse costoro fare onta e vil- 
lania allo scrittor veronese? Bissi errano, essi sono ingannati, 
grande scioccliezza è la loro, se cosi credono. Questi Semi- 
nator di scandali e di scisma non sanno, le prime leggersi 
tutte in una sola prosa di Pietro Giordani, essere osate le se- 
conde da Giulio Perticaci, adoperarsi le ultime da Vincenzo 
Mond. E perchè non è da profanare questo luogo sagro alle 
Mose, io in vero studio m’ astengo dal far motto di sagra ca- 
rogna e di qualche altro modo o ridicolissimo o indecente, 
che il Cesari non sognò mai di dir finché visse. Qui sol basd 
ricordare, che egli sapeva di essere da moltissimi accusato, 
calunniato, schernito: sapeva da qnal principio movessero 
le accuse, le calunnie, gli scherni: ne indegnò quell’animo 
grande, e ne chiese vendetta. Questo ebbi io (cosi termina la 
sua Vita di Cristo) a cagion vostra, o Signore: che certo se 
io non mi fossi mostrato si tenero e caldo di voi, m' avrei, 
pare a me, avuto ben altro che beffe. Ora a vtà r’ appartie- 
ne la difesa deli onor mio. V endetta dimando dtUe ingiu- 
rie a me fatte, e la voglio al possibile per me bella e glorio- 
sa. V trrei vedere umiliato questo nemico vostro e mio a piè 
della vostra croce confessare la vostra divinità, e vinto dal- 
la vostra virtù, e del suo errore ricreduto da voi aspettare 
e chiedere grazia e misericordia, e come da unico Salva- 
tore in fatti ottenerla. Questo m' aveva io proposto perfine, 
e questo o per vendetta vi domando o per guiderdone. Sal- 
vate i miei e vostri nemici: e se non la mia gloria cercai, 
ma la vostra, glorificate voi stesso, dilatando il regno della 
vostra fede: ed io non desidero, nè voglio altra mercede, se 
alcuna ne posso aspettare. Ottenne quel che dimandava, per- 
che la pregliiera de* giusti è sempre esaudita da Dio. 


Digilized by Google 


( a3 ) 

Ma io ora m* avveggo d’ aver traviato anche troppo; per 
tornar dunque di tratto in cammino, dico seguitando, che era 
proprio cosa da lui il darci nna più lucida e dilettevole co- 
noscenza di Dante, di quel più che umano poema, i cui pic- 
coli nei (se alcuno però ve n’ ha) quasi sprezzo magnanimo di 
natura, rendono la sua bellezza più ammirabile e graziosa: ed 
egli appunto il fece (e, se ne togli il volgarizzamento della 
Miloniana, fu l'ultimo suo lavoro da lui per intero pubblica- 
to) col darci de’ luoghi forti ed oscuri della Divina Comme- 
dia chiare ed agevoli spiegazioni non trovate da altri, ed uno 
schiarimento, maraviglioso del maraviglioso artifizio di quel 
poema, di ctù ci fa vederci principali pregi, che ha, si in lin- 
gua, si in poesia, si in eloquenza. Se un tempo (cosi a lui ne 
scrisse il Villardi) alcune città Italia vollero aver catte- 
dra peculiare per la tpiegazione di Dante, or questa cat- 
tedra voi Pavele donata non pure alle città, ma alle castel- 
la, ed eziandio ai borghi ed ai villaggi d^ Italia tutta, se vo- 
gliono farsene prò; e cattedra immortale ed eterna, non 
potendo piu temersi la morte del Professore. Quest' opera 
di ben 4 volumi, a dar più diletto, è divisa per dialoghi, in 
uno de’ quali egli si ferma a parlare exprofesso della Ragio- 
ne del Bello poetico. E qui veramente egli fa manifesto il te- 
soro, che aveva raccolto delle più elette dottrine, qui spiega 
la pompa della sua erudizione e la profondith del suo intel- 
letto: e cosi fiorisce la materia co’ lumi del suo ingegno, che 
par proprio che sia accaduto a lui, illustrando le fantasie dei 
poeti, quel che conta Platone avvenire appunto al poeta, il 
quale, quando s* asside sul tripode delle muse, versa a furia 
e a modo d’ impetuosa fontana i concetti. Al tutto non si può 
leggere questo scritto, senza sentirsene tra per dolcezza e per 
maraviglia estatico il pensiero e beata la mente. 
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Nò punto minore fu la virtù del Cesari, se prendeva ma- 
teria dagli altrui intelletti iraduceuilo le altrui opere, di al- 
cuna delle quali entro qui sotto brevità a parlare. E io pri- 
ma mi sì parano innanzi le Lettere di Cicerone da lui fatte 
italiane, delle quali a danno gravissimo degli studiosi pian- 
giamo la mancanza di forse luo. Son desse nella forza delle 
parole , nelle concise sentenze e nei motti toscani un’ opera 
originale, cotalcliè al sentirla, tu nou ti credi sentire una tra- 
duzione di Cicerone, ma Cicerone medesimo, che parla italia- 
no. D vostro tradurre è cosa divina (cosi a lui il sullodato 
Villardi): ve ne levano al cielo persino i vostri più accaniti 
avversari. Che ne voleteì Cicerone stesso se fosse vivo, e 
sapesse la lingua italiana come voi, non farebbe più nè me- 
glio. Cosi egli, e si lasci pur dire a sua posta chi di anacro- 
nismo l’appunta, per avere messo in bocca del Romano O- 
ratore proverbi nati da cose non ancora accadute a que’dl. 
che costoro, troppo scbiGItosi, non sanno averne fatto uso gli 
scrittori più lodati e più sommi. Ma perchè in (atto di gusto 
ognuno ba il suo peculiar modo di sentire, e a chi piace una 
cosa e a chi dispiace, se sì vuole che in ciò abbia il Cesari 
peccato, e’ sia nella buon'ora; ma si sappia almeno ebe la 
saetta dì questa censura non può giungere, cosi parlando , 
a sGorare la pelle al Cesari, se non passa pria fuor fuori e 
Catullo e Virgilio e Livio. Nè perciò io debbo levarmi qui 
alla sua difesa, parendomi, anzi essendo certo che tali cam- 
pioni beo valgano da loro non pure a proteggerlo da que- 
sto colpo, ma e a serbamelo illeso. Benché pel fulgore sfol- 
goreggiante di mille bellezze, che ingemmano queste lettere, 
non ego paucis offendar maculis, che altri voleste o potes- 
se trovarci, le quali pur sono negli scritti di Omero. 

Ln altro geoeredi traduzione io qui debbo rammemo- 


Digitized by Google 


( »5 ) 

rare, come cosa assai da pregiarsene la poesia e la lettera- 
tura italiana; dico le Odi del gran Lirico di Venosa messe in 
canzoni: lavoro nobilissimo fatto non per spiegare Orazio a 
cbi non l’intende, ma a lustro e pompa di nostra favella, a- 
vendo lui voluto colla bellissima madre porre in gara la 
bellissima figlia. Se io non temessi offendere la pazienza vo- 
stra, Uditori Cortesi, riferirei come di questa traduzione pen- 
sava Ippolito Pindemonte, il quale lodandola assaissimo scris- 
se die il Cesari traduceva veramente da gran poeta, e che 
spesso usava di tali espressioni, che Orazio medesimo gC in- 
vidierebbe. Non tacerei cbe il Vannetti, quel gran conosci- 
tore d'Orazio, disse essere innamorato di questa traduzione, 
e cbe il Petrarca, il Bembo e il Casa al traduttore ne porte- 
rebbero invidia, e percbò aveva per eccellenza conseguito il 
suo fine di farci cioè, sentire Orazio come avesse poetato in 
toscano egli proprio, e perché in più d'un luogo l'aveva ven- 
duto più bello, più passionato, più splendido. Ma lasciando 
star questi, mi sia permesso riferire il giudizio, che ne portò e 
il Giordani in una lettera al Cesari, e il Bettinelli in una al 
Vannetti. Lessi, dice il primo, non poco de! vostro Orazio: 
noi paragono al Terenzio, che sono cose troppo diverse: ma 
ben pormi che l' Orazio avesse maggiori difficoltà, e che le 
abbiate molto bravamente vinte. E questo Orazio mi rie- 
sce una cosa assai nobile ed elegante.Nel Terenzio quando 
l' avevate inteso e avevate quella felicissima provvisione di 
stil comico, era fattoi ma in Orazio ogni Ode è un' impresa 
nuova e non leggerai vi dico dicuore che iov' ammiro assai 
assai,^ il Bettinelli: Cotesto Cesari (odi stravaganza d'uomo, 
che dopo aver vituperato e schernito la Divina Commedia, 
mette in cielo questa traduzione) cotesto Cesari m’ha rapito. 
Può darsi più forza,più robustezza, più armoniadipintrice^ 
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E qual padronanza delle due lingue elegantissima, correi^ 
tissUna, originalel che fraseggiare, che contorcersi, che fab- 
bricar di versi e inchiodarti in quelli per colpo inaspetta- 
to di mano maestra'. Oh divina possanza di stile e di lin- 
gua, che io tanto predico e cerco, e che trovo in una tra- 
duzione divenuta un vero Orazio italiano del secol d' Au- 
gusto. Mi pare proprio legger colui e gustarlo, come fareb- 
be un Romano tra Virgilio, Mecenate, Augusto. Poi tor- 
nando italiano, sentia il Petrarca in tutte le vene, e allora 
che Laura è questa, diceal Laura eroe latino, o è Orazio 
nelle canzoni di Colonna, di Roma, d' Italia^ o è qui la 
fonte di Sorga, che può irrigar tutti i campii Afa fuor del • 
l'estro, che m'ha ispirato costui, dico il vero che non cono- 
sco poeta uguale, non che traduiiore. AR dica se tal penna 
si trova, e mi dica perchè V srona non parlane ancorai Io 
certo non tacerò scrivendo a Verona del nuovo fenome- 
no. Oh S. Filippo benedetto, lasciate ch'ei faccia del bene 
al Parnaso Italiano. Tanti vostri figli onorano il Carmelo 
il Calvario, il monte Siom pietà di Pindo, che è santo an- 
ch'esso, ma screditato. Ora quanto peso sia da concedere al 
giudizio d’uomini tanto dotti, io l’abbandono volentieri alla 
vostra ragione, o Signori; ben sapendo che non potrei augu- 
rarmi giudici nè più saggi, nè più autorevoli alla causa pre- 
sente, nè di mio maggior gradimento. 

Ma la leggiadria del purissimo stile, i proverbi, le fioren- 
tine popolari maniere opportunamente allogate nelle Com- 
medie di Terenzio ci fanno dubitare qual sia più pregevole 
se la traduzione o l’originale. E perchè farvene conoscere il 
bello non è peso dalle mie spalle, e perchè taluni credono la- 
sciarmi io portela benda dall'amore, che a quel grand’uomo 
portavo; vagliami a lode di tal lavoro il dire qui colle parole 
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del già ricordato Giordani la stima, che egli ne fece. Se io 
credessi (cosi egli al Cesari) esser così pienamente conosciu- 
to da lei, non dubiterei punto di dire a lei quello che agli 
altri dico. Basta; Ma tenga per ora e per sempre, che io di 
giudizio posso mancare spesso, di veracità non mai. Posto 
ciò, comunque sia per ricevere quello che io sono per dire, 
le affermo liberamente che in vita mia pochissime cose ho 
veduto al parer mio così perfette, come questo suo Teren- 
zio. In verità buona che io non posso finire di stupirmene. 
Fosse anche una sciocchezza quel che soggiungo, noi ta- 
cerò: dico che questo lavoro mi riesce maraviglioso anche 
dopo tutto quello che ho veduto di lei. Ella potrà fare delle 
cose uguali, poiché ha fatto questa; ma che possa farsene 
una più bella, mi perdoni, noi credo, sto per dire, noi ere- 
sio i è anche a lei. Oh FS. mi farà un poco di sopracciglio, 
se voto il sacco, e con tutta la sua urbanità e bontà sarà 
tentato sii sgrislarmi : un altro men buono e men cortese 
sii lei mi direbbe fuor de' denti che io slevo esser debole 
nel latino, se professo che non poco mi piaccia più la tradu- 
zione che il testo. Rispssndo francamente che mi par ^ in- 
tendere il latino quanto Vitaliano: e appunto per questo af- 
fermo, che in questa trsiduzione [muoja io, se mai vidi co- 
sa più originale) trovo per tutto un’anima, una vita, un co- 
lore e un moto , che non mi mostra il testo. Si dimentichi 
per poco di essere ella il traduttore: metta da parte quella 
venerazione religiosa al nome sic' classici [nella quale pro- 
fesso sii non cedere né pure a lei) e mi dica sinceramente 
dove Simone propone a Cremete, che dia per esperimento 
la sua figliusda a Panfilo, non pare che gelatamente,per 
non dir goffamente Cremete risponda per via sii sentenza 
at istud pericolum in 61ia (Ieri grave est; dove il traduttore 


( ) 

ton movimento naturalitiimo replica, DUtoIo! Son prore 
(jurste da farle in nna figliaoU? E io mi sono maraviglialo 
che il traduttore, che ha pur sentilo tf aver ajutato e avva- 
lorato il suo originale, e talora colla nobile schiettezza del 
Davanzati lo accenna, non abbia toccato questo luogo, che 
è pure bellissimo. Ma se volessi far paragono di ogni luo- 
go, dove a me pare che il traduttore trionfi, farei un libro. 
In somma io finora di due soli traduttori ho creduto che 
la nostra lingua potesse degnamente vantarsi {lascio il suo 
pregio a tutti, ma anch'io ho le mie opinioni) ; ora metto 
questo Terenzio per terzo tra'l Davanzati e'I Caro. Chi 
conosce il merito di Pietro Giordani in fatto di letteratura, 
conosce altresì qual peso è da dare a questo suo scritto. Dopo 
testimonianza sì orrerole io vi dirò la precipua cagione qual 
fu, che mosse il Cesari a voltar Terenzio. Temendo lui non 
fosse più il male che il bene, che dalla spiegazione di queste 
Commedie venisse agli scolari, quando fosse fatta da mae- 
sti'o poco pratico della nostra lingua, volle insegnare voltarle 
senza offender punto il pudore nè la verecondia. Ma è tem- 
po oggimai che lasci di parlar degli scrìtti di quell' amore, 
che dal Battoli in qua, non vide l’Italia nè maggiore nè pari, 
solo aggiungendo tenere io per fermo che queste lodi taluni 
le stimeranno non vere, perchè l’animo e superbo e invi- 
diante, e quel che in noi non è, impossibile ci pare in altrui; 
ed io patirei volentieri che costoro non mi aggiustassero fe- 
de, sicché il sospetto li conducesse a leggere le opere di lui, 
le quali sicuramente (quando non'ai voglia giudicare a pas- 
sione e sopr’ animo) io appello come interi testimoni e mal- 
levadori di quanto ho detto. 

Ma se grandissimo fu il Ceuri per altezza d’ingegno, io 
vi prometto, o Signori, che minore non fu per bontà e bel- 
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leua di animo, come ora m’intendo mostrarvi di volo. E fac- 
cia Dio che le cose che io dirò sieoo lumeggiate per forma, 
che voi vediate per entro più del dipinto da me: quel che 
nelle tavole di Timante addiveniva. E in prima ai par bene 
ricordare che in tanto fare per la Religione e per le lettere, 
egli non trascurava punto gli altri obblighi, che ad uomo di 
Chiesa si addicono. Continuo egli era nell’udir confessioni, 
e nel ravviare nel cammin dritto gli sviati: quanti a lui si ri- 
volgevano per consiglio, tanti ne rimandava contenti: ogni 
Domenica predicava, e con si forte gradimento d' ognuno , 
che falliva sempre il luogo alla moltitudine, che vi traeva, 
E nel compiere questo ministero egli toccò la cima dell’ec- 
cellenza. conciossiacbè non gli mancando libertà evangelica 
e zelo apostolico, potò difendere a viso aperto la Religione, 
e in un tempo spezzar la fronte alla greggia di que’malnati, 
i quali con dottrine sboccate d’averno s’aflannano di consu- 
mare il maggior de'roisfatti, rovinando la Chiesa ed il Trono, 
Di Dio poi era si pieno, che spesso ne parlava e con si affo- 
cate parole, che potè riscaldare anche i più tiepidi e rimes- 
si; anzi, quando era nel forte di tal sermoni, veniva sopralfatto 
dalle lagrime; e più d'nn’anima buona pianse al suo pianto: 
indizio sicuro delle consolazioni , con coi Dio confortava lo 
spirito al suo fedele. Nè certo d’altronde che da questa pietà 
verso Dio, nacque quella santa carità, ond’egli apparve si ar- 
dente verso di chi avesse bisogno d’ajuto. Quanti peccatori 
per suo mezzo tornarono a Dio! Quanti per lui fanciulli appa- 
raron mestieri! E quanti non rivesti ignudi, e non ammaestrò 
nelle dottrine di Cristo? Egli sovvenne alle bisognose fami- 
glie: molte vergini o collocate in matrimonio, o racchiuse nei 
chiostri egli dotò del suo: egli consolatore degli afflitti, con- 
forto dei miseri , sollievo delle vedove e dei pupilli; egli in 
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lomma il padre, l'amico, il fratello di tatti. Ni daqaeito fuo- I 

co d'amore li rimaneva giammai, ni anche in qael tempo che 
ognuno si sceglie a ricreazione delle passate fatiche. Ben lo 
sanno gli abitanti di quella villa a cinque miglia da Verona, 
dove egli di quando in quando usava passare alcun di. Quivi 
non gli pativa Tanimo di vedere quelli buoni contadini tutti 
intesi a coltivare il loro campo, senzacbè egli non volesse al- 
tresì coltivare il loro cuore. E però si vedeva andare attorno 
continuamente, sovvenendo ciascuno delle spirituali cose non 
meno che delle temporali. E come il fuoco acquista maggior 
forza dalla maggior materia, che trova da Ini; cosi accadeva 
alla carità del Cesari, la quale veniva ognor più crescendo, 
quanto meglio poteva esercitarsi. Per que* poveri casolari e 
capanne trovando infermi, godeva sedersi dappresso al loro 
lettocelo, e ajntarli, e consolarli, e servirli delle sue mani , 
non altrimenti che se gli fossero per natura (ìgliaoli. Alle 
acerbezze poi de’ lor mali apprestava il rimedio efficace e 
lenitivo del patir che fece la suprema Possanza per conto no- 
stro: e lor veniva frattanto ragionando delle dolcezze de’ beni 
eterni; e per si potente modo il facea, che rimessi gli odi 
in carità e le discordie in pace, e cosi riconciliati con Dio, 
gettavano que’ tribolati lagrime di grandiuima compunzio- 
ne, chiedendo dell’anima loro riverentemente misericordia. 

Se poi il Cesari avesse mansuetudine ed evangelica n- 
miltà, cel dicono aperto le ingiurie e le villanie: e aggiu- 
gni pur le calunnie, che egli ebbe a portare non pure dagli 
emoli e da’malevoli, ma e da cotali che un tempo si tenevano 
onorati della sua amicizia, delle quali cose egli o ai passò 
maisempre, secondochè s’era posto nell'animo; o, se ne dié 
risposta, il seppe fare con tanta moderazione (edera alma sde- 
gnosa], che al lutto si deve confessare aver lui mostrato più 
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virtù nel rispondere, che nel tacere. E di qui sì conosce co- 
me egli signoreggiasse se stesso: virtù tanto in pregio anche 
presso i Gentili, che metteva gli uomini al paro agli Dei. 

Alla sua ben eletta Congregazione fu molto afliezionatis- 
simo, e rifulse in essa specchio ed esempio d’ogni virtù, mas- 
sime d'obbedienza, intantocbè perdutosi una volta in predi- 
cando e sceso di pulpito, a solo un cenno del superiore v'ebbe 
tosto risalito, in somma pace il rossore portando, che a lui ne 
tornava. Amici egli ebbe non pochi, ai quali sempre soddis- 
fece con ogni diligenza e gentilezza. Fu persona d'assai bel 
tratto; e quanto a certi sali innocenti ed oneste lepidezze, di 
che spargeva il suo dire, non ebbe certo chi gli entrasse mai 
innanzi. Fu dì costumi angelici, e di innocenza di vita da 
non credere. Si piacque assai del ritiramento; ma non si, che 
gli desse paura il conversare, ben avendo appreso dal Mo- 
rale, che si vogliono avvicendare la solitudine e l’essere in- 
sieme. Quindi egli ogn’anno per autunno o primavera avea 
in uso di farai pellegrino della patria, condncendosi a ve- 
dere le città più degne della nostra nazione; e per tal modo 
ai andava fornendo di quel capitale d'istruzione, che porta il 
viaggiare a simil gente. Venezia, Genova, Milano lo accol- 
sero ospite per alcun tempo, e tu pure, o mia Roma, per forse 
tre mesi lo splendor ti godesU di tanta virtù. Molte città, ol- 
tre a queste, si tennero onorate dalla presenza di tant’nomo: 
fra le quali andò singolare dalle altre Faenza, dove l’autun- 
no del i8a8 egli ne venne per abbracciare quel chiarissimo 
Professore D. Gaetano Della Casa, dando per tal guisa con- 
forto alla sua mente allessata da’ continui studi, ed al suo 
cuore acerbamente ferito dallo straniarti d'un tale, che per 
lungo tempo era stato la sua pupilla. Ed avendo per colà in- 
torno la fama sonato la sua venuta, molti, che eran presi del 
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SDO merito, ri trassero, e senza 6ne si allegrarono di vedere 
colui, che fe rinsavire la delirante nostra letteratura. Il quale 
spontaneo commovimento, oltre al dar fede che ci vivono 
tuttavia drgli innamorati della virtù, dee certo portare dolce 
consolazione all’animo di chi ne va adorno. Dopo alcuna di- 
mora partito di questa città il a4 di Settembre, drizzò suo 
cammino a Ravenna, dove lo tirava ardentemente il desiderio 
di visitar l’arca dell’altissimo Poeta. A ciò pur s’aggiungeva 
il diletto, che egli si fìgurava prendere nel godere per al- 
cun giorno, siccome ospite desiderato, della conversazione di 
D. Pellegrino Farini, nomo privilegiato d’ingegno e di mo- 
re, non so qual più. Ma ben altro aveva preparato Iddio nel- 
l’abisso del suo consiglio. Mentre egli in queste immagina- 
zioni fermatosi tutto lieto si stava, ed ecco assalirlo per via 
una febbre, la quale tanto venne acquistando di forze, quan- 
to egli di viaggio; sicché giunto cosi alla villa del Collegio 
de’ Nobili (posta sulla strada maestra a cinque miglia dalla 
città), dove colle braccia aperte lo aspettava il suo Farini, la 
preparata festa tornò in lutto: e tutta quella studiosa gioven- 
tù, che s'era messa in punto per ammirare e per onorare si 
grande maestro, vide in nn tratto rompersi nel mezzo i suoi 
lodati pensieri. Che mutazione di scena! Che variare d'aifetti! 
Invece di oneste e liete accoglienze, tristi e moti abbraecia- 
menti, invece di una gioconda conversazione un amaro timo- 
re, e quelle lingne, che avevano di breve a dargli buoni an- 
gurj pel ritorno alla patria, quelle dovranno fra sei giorni in- 
tonargli le esequie, accompagnandolo al sepolcro. Deh quan- 
to é corta la veduta degli nomini in ogni cosa! Deh come 
spesso erra il giudizio nostro! Chi avria potuto pensare che 
in quel letto a lui offerto dall’ amicizia, che in quello aves- 
se steso sua ragione la morte? Postovisi dunque a giacere, di 
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presente tccorsori il medico e fatto prora di sua arte, il ma- 
lore per beo quattro giorni parve irresoluto: nel quinto iu- 
gagliardl le sue forze, e a guisa cosi fiera, che cominciò venir 
meno ad ognuno la speranza, e aU’iiifermo il coraggio. Che 
sentimento, o Dio, fu allora il sno! In che tempesta di pen- 
sieri cominciò ondeggiare quel buon vecchio! Il vedersi già 
presso a partire per l’eternità, in casa non sua, fuor della pa- 
tria, lungi da' suoi Padri, gli faceva crescere in infinito ec- 
cesso l’ambascia. E il suo nipote, il suo sangue che tanto a- 
mava, e a cui ardeva tornare, noi vedrà più mai? O voi tut- 
ti, che avete animo e costume 'umano, voi che avete intel- 
letto d’amore, deb! voi mi dite, se v’è miseria di stato, che a 
questa s’aggoagli. Nè poteva alleggiare la sua pena lo stuo- 
lo pietoso, che gli stava dintorno, non il veder aperte sopra 
di sè e sparte le fonti di quella carità, di coi egli era staio 
maestro ed esempio di maraviglia al suo secolo. Ma da tale 
condizione, a che la forza di natura lo avea strascinato, egli 
quasi di tratto si riscosse, e forte s’ammirò come le umaue 
passioni avessero in Ini potato cotanto. Indi acceso il petto di 
ben altre faville, e fattosi in vista più sereno, levò gli occhi 
al cielo, come pregando il suo Creatore, che troppo non in- 
dugiasse a dividerlo dal travagliato suo corpo, poi, monda- 
tosi l’anima d’ogni macchia, cibò il Pane degli Angeli, e per 
questa via rinfrancò la speranza di volare fra un pochissimo 
a fruirlo nella sempiterna sna reggia. E qui tutto internatosi 
in Dio e ripieno del ano spirito parlò e fece cose di tal perfe- 
zione cristiana, che far materia di molte lagrime a’suoi vici- 
ni, e di gran lande fino a’oemici. Dopo ciò poco sentendosi 
aH’altimo stremo del sno vivere, si volte come il più conso- 
lato nomo del mondo a que'dolorosi, che gli stavan dintorno, 
e Rimanetevi, o miei carittimi, in pace-, ecco io di questo 
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mondo mi passo, e non sarò più con voi. Cosi disse, e pla- 
cidamente spirò. 

Cosi terminasti, o grand’ anima, il cammino di tna vita, 
alla quale diò guerra quaggiù e l'invidia e la fortuna. Ma se 
dal beato tno seggio ti piacesse di volgere ora gli occhi alla 
tua nazione, oh come la vedresti rimorsa di tua ingratitudi- 
ne, oh quanto innamorata della tna famal Quella terra che 
serba il mortale del sagro Poeta, ha il tuo con gloriosa pompa 
raccolto, e ne va altera, e vi sta preparando nn monumento. 

I piu chiari ingegni d’Italia si sono mossi a lamentare la tua 
perdita, e a farsi tromba delle tue virtù. Roma dal tuo splen- 
dore presa e dalla tna pietà ha tenuto questa Adunanza a te 
senza fine onorata, e fra non molto collocherà la tua effigie 
nel Campidoglio fra le altre di coloro, che sono al mondo re- 
verendi. Si rinnoveranno adunque i secoli, le leggi, i costu- 
mi e la favella, ma la tua virtù e le tue opere si manterran- . 
no ognora care, manifeste e conte. 
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DISSEKTAZIOI^E 

SULLA LU^GUA ITALUNA 

LETTA ALLA TIBEfilNA IL 1853 


Xja lingua italiana da'claasici acriltori adoperata è per tal 
forma doviziosa di bei modi, di natie grazie, di eleganza, di 
semplicità c di schiettezza, che con roararigliosa forza l'aoi- 
mo piglia di chi studiosamente la coltiva, e del suo amore mi- 
rabilmente accende chi si fa alcun poco a vagheggiarla,Con- 
ciossiaebe là e non altrove si trova chiarezza, colore, nerbo, 
vivacità, nitidezza, sapore, proprietà, efficacia di parlar vivo 
ed espressivo. Ma siccome nelle opere di lettere il più bello 
si dimora ne'pensamenti e nella favella; cose quasi per certo 
modo comuni anche al volgo; perciò tutti si credono, inten- 
dendole cosi all’ ingrosso, non pure poterne parlare, ma e 
dirne il parere, e darne ancora giudizio. Onde in ogni tempo 
(la cosa fu sempre in un modo) si è inteso chiamare trivia- 
li e bassi i pensieri eziandio più belli de’classici; consisten- 
do il bello, secondo il guasto pensare d'alcuni, nell’insoli- 
to e nell’ inusitato, non nella proprietà e conformità delle 
parti: non' allraaenti ohe se la bellezza di un volto ncll'aveto 
bocca, occhi e fronte di nuova forma si credesse riposta,.^ 
non punto nella convenevolezza delle parti e nella propor- 
alone fra loro. E non solo ai pensieri, ma alla lingua altresì 
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d! qne'grandi in ogni tempo c’c auto chi con nul consiglia- 
to ardimento ha tentato dar biasimo e mala voce, matumen- 
te avvisando acquistarne e riputazione e nominanza, Perla- 
qnalcosa in ogni tempo ancora sorsero nobiliuimi ingegni, 
che con forte coore gli altrui maldetti e rintozzarono e con- 
fusero: e in ogni tempo c’è auto chi le cattive dannose opi- 
nioni, che quasi erbe nocive e sterpi salvatichi tolgono il nu- 
trimento e’I rigoglio alle piante migliori, si è provato di for- 
za a avellere e sbarbicare. Volesse Dio che a'giorni nostri, 
a danno gravissimo delle lettere, non ci fosse pure ul fatta 
di gente, che, disprezzando al tolto la lingua di qoe' vecchi, 
vuole che ognuno e parli e scriva a suo ulento, senza badare 
a osservanze nè a leggi, che tono una tervilù ansi una ca- 
tena, nella quale à vuol mettere ingegni, cke non li la- 
scia liberamente ipasiare a lor piacimento; dovendoti to- 
lamente aver riguardo aWuto, che ne è tauolufo padrones 
come se al mondo ci fosse mai auta una lingua, in coi si aia 
potuto scrivere, senza badare a leggi nè proprietà; e come se 
non si fosse sempre predicato doversi seguire l'uso de'booni 
scrittori, soli i quali formano 1’ uso legittimo da aeguiure: 
non ponendo mente che, se Toso fosse qnello che essi inten- 
dono, bene avrebbe scritto chi scrisse nel seoento corrotta- 
mente, barbaramente e falsamente, eosl porundo l’nso di 
quel secolo. A queste e ad altre simili accnse de'quali già da 
dottissimi nomini risolate e mille volte svenute ro’ intendo 
sola qnesU cosa dicendo rispondere, che più cortesemente e 
ragionevolmente costoro adopererebbero, se cercassero im. 
parare quel che non sanno, e non si mettessero a biasimare 
quel che non possono o non vogliono conseguire. Oggi mi so- 
no messo in animo di fare solamente vedere quanto falsa sia, 
quanto bugiarda l’opinione dì chi dice, che lo studio della 
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nostra lingua è cosa tutta nuova, or messa fuori da certi mo- 
derni dalla gentileaaa e cortesia del secolo nostro chiamati 
PurUti f Parola] j linguisti. Io ben so che nessun frutto ritrar- 
rà dal mìo dire chi cosi pensa per mal animo e per malizia; 
perchè costoro, indocilì e irragionevoli come sono, non si ri- 
crederebbero mai, non muterebbero mai sentenza, quando 
eziandio la verità stessa venisse a mostrare il loro errore. Ma 
quelli che cosi pensano per sola ignoranza, se amano vera- 
mente conoscere la cosa e saperne il fermo, io spero anzi ten- 
go per fermissimo che resteranno convinti della lor falsa cre- 
denza, e alle autorità, che io sono per recare io mezzo, volen- 
tieri cederanno. 

Finatuntochò l’Italia fa abitata da soli Italiani, la lin- 
gua, benché non fosse sempre e nitida e pura, ciò non per- 
tanto fu sempre latina. Ma allorquando cominciò ad essere 
frequentau dagli stranieri, e molto più quando i Francesi, i 
Borgognoni, i Tedeschi, i Vandali, i Goti, gli Ungherì, i Mo- 
ri, i Turchi, i Longobardi ed altri come padroni la scorsero, 
ed eua, che già aveva sotto di sè tutte le monarchie della ter- 
ra, dovette cedere e all’altmi forza venir meno, allora si co- 
minciò a sentire alcuna parola latina con desinenza barbara, 
e alcuna parola barbara con armonia e desinenza latina. Quel- 
lo accadde, nè più nè meno, che abbiamo veduto accadere ai 
nostri di. VenuU i Francesi a renderci beati in questa città, 
che, ai dir del poeta, dovrebbe essere o men bella o almen 
più fort«f la nostra gente cercò subito d’infrancesare la loro 
lingua: ed eccoti e dettaglio e deUa^iare e doxzcna e far un 
cado, avere un bocchi, giuocare alle cartè, dir de'bo mo e 
vattene là con cent’altre di queste frascherie, onde si vanno 
iugemmando i discorsi delle conversazioni, che una volta 
si sarebbero dette di moda, ora conversazioni oi svoa tomo. 
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lotendeie, o Signori? Conversazioni di iuoii toro. E colali 
apropositi e ridicoliatime scempirzze non ri dicono solo, ma 
(ed è il peggio) ancora si scrivono. Non dico io gii, per tacere 
di tanti altri, che snlle taverne e sulle bettole si vegga Msr.si- 
zcso di Vino'y ma dico che io medesima nel passato mese ho 
veduto appiccare pe’ cantoni della città un grosso manifesto, 
in cui con tanti di lelteroni era stampato maoassbho di rae- 
eonli per le fanciulle, che tale mi fece nausea e fastidio, che 
non potei patire di legger più innanzi. Ben io sapeva che 
sempre al mondo ci furono i Magazzini; ciò sono stanze da 
riporre mercanzie, grasce, comestihili ed altro; ma che poi 
a' nostri di ci fossero i magazzeni, de' quali tenesse spaccio 
un librajo, e che questi ai potessero pigliar colle mani, e a 
guisa di fardello porseli sotto l’ascelle e portarseli a casa, que- 
sta è stravaganza tale, che nè pure saltò in capo a que'del se- 
cento; onde tutto l’onore se ne dee al nostro secolo, il quale 
tra le altre sue scoperte si piacerà di riporre anche questa. 
Povera Roma in alcune cose tu fai veramente pietà! Qual prò 
a te, che quel grand’animo di Leone XII facesse saggi prov- 
vedimenti ad impedire la pubblicazione di cose da farti ar- 
rossire? Tua tuo disonore e danno le leggi deludi, e ami as- 
sai delle volte lasciarti guidare dal capriccio e dalla stoltezza: 
Tu devi assai attristarti e piangere al pensiero che, cosi ado- 
perando, dall'uso ti diparti de’padri tuoi. Tiberio, se è vero 
quel che Tacito ne conta, volendo in una sua diceria in Se- 
nato usare la voce monopolium, prima ne chiese il permesso; 
e avendo trovato in un decreto de’ Senatori le voce emble- 
ma, yoWe che fosse tolta e messa la corrispondente; la quale, 
se mai non si fosse trovata, comandò vel pluribus vocibus, vel 
par ambitum verborum rem eniintiandam. E Claudio privò 
ancora della cittadinanza uno de’principali di Roma, perchè 
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nou gli aveva saputo risponder bene Ialino; dicendo ohe non 
doveva esser Romano chi non sapeva la lingua. Cicerone usò 
qualche voce greca solamente nelle lettere ad Attico, e per. 
cbè, si può dire, scriveva ad un Greco, col quale soleva ber- 
teggiare, e perchè talora non voleva, che tutti intendessero 
quel che diceva della Repuhiica. Nelle altre opere se ne fece 
uso, ciò fu non per ostentazione del saper suo,sl per necessitò, 
come egli stesso dice, puto concedi nobu oportere, ut grae- 
co verbo utamur, ti quando minits occurrat tatinum. Ma a 
che mi lagno io delle parole franzesi, o che sanno di franzese 
introdotte nel parlar nostro? Gli stessi modi di dire, gli stessi 
convenevoli non sono belli, non vanno a sangue, non piaccio- 
no, se non hanno un po'di quel gallico saporetlo. Che fa il 
stcaoBz? e Li siGiioaA tta bene! cosi ora si parla alla persona, 
cui indirizzate il discorso che vi sta dinanzi; e benché costui 
e costei si trovassero io compagnia di altra gente, Dio vi guar- 
di da porre il nome al Signore e alta Signora, che subito 
subito sareste presi e battezzati per incivilissimi provinciali. 
Nè punto men bella è la risposta, che a tali interrogazioni si 
dà. Che fa il Signorel hillz caiiis. e La Signora ha fatto 
buona pasteggiataì hillz caixiz. Certo, pare a me, che non 
accomodi poco spezialmente ai nostri eruditi uscirsene da ti- 
gni dimanda con un mille grazie. Se poi il Signore o la Si- 
gnora interrogata sapessero la vera finezza dell’arte per ap- 
parire persone di spirito, allora il mille grazie si converti- 
rebbe in un szR OSBLI6ATO. Io per me non so, se mai al mon- 
do si sieno usate interrogazioni e risposte più stravaganti di 
queste. Ma a proposito della franzese mania, io non posso te- 
nermi dal raccontare ciò che ne’passaii giorni m'accadde. In 
sul Ponte S. Angelo mi scontrai in un de’giovani militari no- 
stri* ed interrogatolo dove n’andasse. In CatteUo, mi rispo- 
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se, a far le MANorMJt, Gli esercizi militari direte, io di trat- 
to ripresi. Ed egli, credeado essergli venata la palla al bal- 
zo per farla da maestro, 3^ perdoni^ mi disse, ella non è mi- 
litare, e però non mi reca meraviglia, te non sa la éUfferen- 
za che passa tra UAitorzt e esercizi. Gli esercizi sono 
quelle prime cose, che fa un soldato ancora imperito, come 
presentar l'arme, caricar lo schioppo esimilii stAirornz poi 
o roLvztoNt sono quelle, che insegnano cose assai mag- 
giori, come presentarsi in battaglia, attaccare il nemico, 
eccetera', e questo è quello che oggi in Castello tifa. Intesi e 
mi tacqui; che non v’è miglior cosa, quando non se ne possa 
altro, che far correre l’acqua alla china, lasciando che que- 
ste teste e pensino e parlino, come loro più piace; Che non è 
già piccola pena a un folle Abbandonarlo nAla sua follìa. 
Si perdoni tal digressione, e torniamo in cammino. Dal mi- 
scuglio dunque del parlar corrotto e barbaro ne venne la 
lingua italiana, la quale da principio ( nè poteva essere al- 
tramenti ) iu certo e ruvida ed aspra, quantunque avesse di 
lucidissime gioje nella sua stessa mondìglia. Ma venuto che 
fu il i3oo essa (non so come) posta giù la sua rozzezza, acqui- 
stò e grazia e purità e gentilezza; e Dante e il Boccaccio e il 
Petrarca, uomini per eloquenza eccellenti, per dottrina re- 
verendi, per ingegno divini co’ loro scrìtti immortali la leva- 
rono in alto, e a un segno di grandezza e di lume, ed a un 
punto di maestà la portarono da farla ammirare da tutta l’e- 
rudita posterità. Secolo fu questo per questo lato beatissimo 
e solo, in cui da tutti, dirò quasi per prodigio, e si parlava e 
si scriveva prrfeltameute; e però non potè aver persona, che 
si levasse contro il bello stile, col quale ogni pensiero ed ogni 
concetto (sia come tu voglia o umile o nobile) elegantemen- 
te si spiega. Col finire del 3oo fini il secolo d’oro di nostra 
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lìngai, ivende comincUto * correr per riuli* noe opinione 
per poco universale, che, cioè, loli coloro acrivevano in lin* 
gua italiana, che non sapevano scrivere nella latina. Tanto 
bastò, perchè tatti ti (lessero a qn«ta, voltando a qneUa vil- 
lanamente le spalle; la quale ben presto si riempi di errori 
e di latinismi, che la hmttarono per forma da non fare rawi- 
aar più nelle acrittnre quella candida limpidezxa, ({neil' oro 
parìtsimo del secolo prec^ente. A togliere gli abusi e le 
scorrezioni nel parlare introdotte, e a rimettere il favellar 
nostro nel primiero lustro e splendore, furono pronti a sorge, 
re illustri ingegni, che colla voce e cogli scritti sollecita- 
mente si adoperarono per opporsi a quell'uso depravato e 
guasto. E FeoBel(»rt, e Lorenzo de’Medici, e ’l nitidissimo 
Poliziano, e Luigi Folci, e’I Burchiello ed altri ti dolsero di 
cotanta sciagura, e posero studiosa opera; ma indarno; a ri- 
condurre i traviati sul retto sentiero. Cosi iti gli uomini lun- 
ga pezza ciecamente vagando, il Cardinal Pietro Bembo, dot- 
tissimo uomo e pratichissimo del greco e del latino, ai mite 
(mn forte animo attraverso a (piel mal costume, e ruppe e 
sciolse quel durissimo ghiaccio; e per essere in gran credito 
appo tutti, ravvivò il fuoco delia stima e dell' amore della 
propria lingua. Egli imprese a scrivere in essa e versi e pro- 
se, e col suo esempio meglio che colle parole infiammò ed ac- 
cese gli altri a fare lo stesso. Egli la coltivò, la illustrò, la 
esaltò, e scese euandio a dame leggi e precetti; ract^mandò 
grandemente lo stadio degli autor del 3oo, de’ (piali fece più 
edizioni: provò che le forme del dire proprie, gentili, leg- 
giadre a questi limpidissimi fonti sono da attignere: andava 
di eontinno quel sentimento di Cesare ripetendo, che, cioè, 
la lealtà delle panda tono F origine deltetoquensa, e quel- 
I* altra di Aristotele, che, cioè, la orazioni leritle molto più 
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(orsa ricevono dalle parai», che da' tentìmentìi fece vedere 
che, se è bratta cosa e vergognosa il commettere solecismi e 
barbarismi nella lingua Ialina, mollo più bratto e vergogno- 
so egli è commettere solecismi e barbarismi nella nostra; la 
quale noi, appunto perchè è nostra, siamo obbligati perfetta- 
mente sapere, nè si potrà scusare nè compatire chi la ignori. 
Egli, a dir breve, col fare e col dire levò come un’ insegna 
sili popoli, predicando sempre che, se veramente portava- 
no amore alle cose loro, loro conveniva seguitarlo nello stu- 
diarsi di scriver bene 1' italiano. Per questo modo a lui ven- 
ne fatto rimondare la lingua malconcia e incattivita, ritor- 
nandola alla sua naturai bellezza, ed incendere i cuori d’ar- 
dente zelo per mantenere si ricca dote. Tutta Italia si com- 
mosse al nuovo splendore mostratole, e allora più che in al- 
cun altro tempo mai si videro e oratori, e poeti, e storici, e 
scrittori d’ogni genere elegantissimi. Io mi passo, senza più, 
di questo secolo; couciosiachè tutti ben sanno che senza nu- 
mero furono quelli, li quali seguendo le orme gloriose del 
Bembo, formarono gramatìche, dettarono precetti, scrissero 
trattati ribattendo le storte opinioni di qualche strano cer- 
vello, che ancor ci rimaneva. Avesse pur voluto Iddio che il 
secento avesse gli esempi seguito del secolo, che gli era ilo in- 
nanzi, per le scienze, per le lettere e per le arti tanto glorio- 
so; che la lingua italiana non avrebbe la sorte stessa patito, 
che pati già la bella lingua del Lazio. Morto Cicerone co- 
minciarono gli uomini a sentir nausea del suo semplice stile 
e nitidissimo, e, cercando di migliorarlo, presero altre ma- 
niere, altro giro e altra tempera di locuzione, come noi veg- 
giamo in Seneca, in Plinio e in altri? Incominciò a putire a 
quelli del seccato la semplicità e la natura del secolo pre- 
cedente; onde accamparono loro forze per dare alla lingua 
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Inttro maggiore, lasciandosi traporure all’ ingegno. E però 
negli scritti d’allort si vede tutto nuovo, tutto affettato, tutto 
ridicolo, tutto arguto. Appena si può soffrire la lettura delle 
opere di que' di: unto ne è incolto lo stile e pieno di barba- 
rismi. Tutto l’ingegno degli scrittori era rivolto a’ concetti 
e alle metafore; e purché sapessero spargerle a piena mano 
ne' loro scritti, non si curavano punto della scelta delle pa- 
role e deirosservanaa delle leggi grammaticali. Cedano pure 
i rivi deli’ antica facondia, cosi principia un panegirico di 
S. Antonio di Padova, e si ritirino dai gorghi delle loro cor- 
renti energie i -fiumi della più piena eloquenza-, tacciano i 
caducei de^i oratori, e si nascondano ^i ingegni nelle più 
rim<M caverne del silenzio. Feggo sboccare dal Portogallo 
un oceano gonfio di così alte maraviglie, che metterebbe in 
naufragio le penne de’più provetti dicitori.Ondeggiamenti, 
che si sollevano in cavalloni di memorabili trofei-, spume, 
che biancheggiano con gli alabastri di una ineffabile in- 
nocenza; acque, che s’ innalzano per irrigare i gigli di u* 
na verginal candidezza-, eoli, che mormoreggiano per som- 
ministrare fiato alle trombe, e per intumidire le vele della 
fama, lo per me non so intendere, come le prediche di tanti 
oratori, che ora non si leggono se non talvolta per prender- 
si trastullo e giuoco, e per conoscere fin dove può arrivare 
l'ahuso dell’umano ingegno, potessero e ascoltarsi, e piacere: 
e molto meno so intendere come da tali ragionamenti, in 
cui altro non facevasi che ostentare una importuna acutez- 
za nelle metafore e ne’ contrapposti, sperassero gli oratori 
raccoglier quel frutto, che dee essere l’unico fine del sagro 
loro ministero. Ma questo era il reo gusto, questo l’uso di quel 
tempo, che nè pure poteva sperar di essere inteso chi non si 
fosse mostrato fieramente avverso al dire soave e piano, e se- 
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guiuto oon atreMC U via comuDemente battola. Ni eaai già 
avevano on dubbio d'eaaere io errore, anzi tenevano per fer- 
miiaimo cbe al loro tempo foaae gioota la lingua alla aua vi- 
rilità e perfezione. Pareva loro Dante ricco di giosteiai e di 
vocaboli U>sehi,ma rancioti molto e plebm{toao parole di un 
autore di quel barbaro aecolo): il Foranea un poco più ac- 
curato , nondimeno per le poetiche licenze, per la violen- 
za della rima e per le reliquie dell’idiolitmo antico, rozzo 
ancor etto s il Boccaccio umile al tommo, e non tenza la 
ruggine e le leiuiggini del pritco idiotitmo, e poco appretto 
lo ttetto autore conchiude: la peretta virilità deltitaliano 
idioma et ter quetia, che incominciata nel pattalo tecolo va 
tuttavia maturando, degna certamente di pareggiarti a 
queltaurea età della lingua latina, che di tutte le antipat- 
tate Biadi uvea carpito il più bel flore. Ma laiciamo di piii 
parlare di vaneggiamenti, cbe hanno fatto tanto ditonore al- 
r Italia, e pintlotto diciamo cbe in tanto guaato c’erano pure 
i dotti, cbe ti ttudiavano far argine e ritenere ti gonfio e tor- 
bido torrente. E il Salvini, e’I Buommattei, e il gran Bario- 
li, e ’l Buonarroti il giovane, e il Cardinal Pallavicino, e il 
Chiabrera,e il Galilei, e il Redi, e Carlo Dati con tutti que- 
gli altri che formarono il Vocabolario della Crutea, e da 
ultimo quel tommo oratore di Paolo Segnerì predicarono 
tutti e caldamente raccomandarono lo ttudio deTrecentiati. 

Ora quali tcrìttori recherò io per vedere te mai nel 700 
eziandio voluto ai fotte queato ttudio? Lungo tare! te tolti 
numerar li voletti; e però a provare il mio propoalo, la letti- 
roonianza tola vo’ riferire di Ugone Blair e di Melchiorre 
Cetaroui, nomi a’notlri avvertari molto cenuinà. Per quan- 
to buona, coti parla il primo, e riporto le parole della tra- 
duzione del Soave, per quanto buona ed utile tia la maie- 
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ria, di cui tratta un autore, /' opera sua scapiterà sempre 
moltissimo nella pubblica estimazione, ove manchi di puri- 
tà e proprietà. Altronde il conseguimento di uno stile cor- 
retto ed elegante dimanda applicazione e fatica. Se alcu- 
no s'immagina di poter formarlo ad orecchio, o acquistarlo 
con una superficiale lettura di qualche accreditato scritto- 
re, s’inganna a partito, I molti errori di grammatica e le 
molte mancanze della lingua, che si commettono anche da 
autori non dispregevoli, fanno vedere che un accurato stu- 
dio della lingua h necessario a chiunque ama di scriverla 
convenevolmente. E in altro luogo parlando de* Clastici sog- 
giunge: Gran ragione di sospettare del proprio gusto ha co- 
lui, chiunque siasi, il quale poco o niun piacere risenta dalla 
lettura di opere, che tante età si sono unite a riguardare 
come oggetti di somma ammirazione. Ed io son persuaso, 
che a proporzione che in un paese gli antichi sono studiati 
e ammirati o sconosciuti a negletti, il buon gusto e il bello 
scrivere dee fiorirci o declinare. Gl'ignoranti ed i superfi- 
ciali sono i soli, che averli possono in picciol conto. E il Ce- 
sarotti non pur voleva lo studio della lingua, ma si sdegnò 
colla Crusca e le diè biasimo, perché aveva notato col mar- 
chio dell’ antichità alcune parole, che, secondo lui, hanno 
un pieno diritto alla luce ed al commercio degli scrittori, e 
collocate a dovere hanno un doppio merito di ferire colla 
novità, mentre esigono rispetto coll'antichezza, e in un al- 
tro luogo, parlando della stessa cosa, dice: La prima facol- 
tà,che si compete ad uno scrittore, si è quella di ringiove- 
nire opportunamente le voci invecchiate, e richiamarle al. 
la luce : questo è un atto di pietà , un vero benefizio fatto 
alla lingua, che si ripopola, E finalmente io altro luogo fa 
chiaro vedere, che al tuo tempo pure c’erano quelli, ai quali 
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un modo 0 una voce non comune dava nel naso; Quaiora un 
IfUerato scrupoleggia sopra un termine o una frase non co- 
mune, e se ne mostra offeso per la semplice ragione, che 
quel termine non è inteso o comunemente usato dal popo- 
lo, egli si degrada da se medesimo, e si confonde col vol- 
go, egli è un cittadino illegittimo, che si fa schiavo de' suoi 
servi. 

Da ultimo anche il nostro secolo ha avuto chi, non altra- 
menli che il Bembo, ci ha saputo scuotere e svegliare dalla 
sonnolenza e dal letargo in cui con vergogna giacevamo, e ha 
ridestato ne* petti italiani l’ amore e la stima pel 3oo. Il Me- 
tastasio, il Frugoni, il Cesarotti, il Bettinelli autori che soli 
stavano per poco nelle mani di tutti, ora più non si ricorda* 
no, avendo a noi fatto conoscere e discernere il vero dal fal- 
so Antonio Cesari, dottissimo uomo e santissimo, la cui me- 
moria non cesserà mai d’esaer carissima ai buoni e ai lettera- 
ti,5e l'universo pria non si dissolva. Lui nella bella impresa 
seguirono e il Perticar!, e il Giordani, e il Botta, e il Mon- 
ti; il qual Monti per l’ingegno, che aveva grandissimo, cono- 
sciuta finalmentela falsità dello scriver moderno, di proposi- 
to allo studio si dette de’Classici, de’qnali giunse ad acqui- 
stare tal pratica, che potè darci la Proposta, onde ci ha gio- 
vato assai, dandoci delle belle correzioni pel Vocabolario 
delia Crusca. Roma eziandio, benché un po' tardi, anch’essa 
apri gli occhi alla Ince: e se oggidì per le scuole alcun po- 
co a questo studio si attende, e se qualche giovane altresì del 
bello stile si piace, io non so coi se ne debba l’onore. So pe- 
raltro che ora anche qui l’eleganza dello stile si pregia : e 
ancora tra’ Grandi abbiamo chi questi studi non pure colti- 
va, ma e gli anima, e li protegge, e gli ajuta. 

Non si vuole dunque una novità, quando ai vuole lo stu- 
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dio della nostra lingua, che fn cosa, come abbiamo veduto, 
fatta, raccomandata e voluta in tutte le età da tutti i primi 
uomini, de' quali sarà sempre tenuto più conto. Che di cen- 
t' altri mila che ci sono, Tra' quai fatica è ritrovare un buo- 
no. Nè è punto da maravigliare; che cosi sempre fecero tut- 
te le colte nazioni. E Cicerone medesimo non raccomandò 
questo studio ai suoi, quando non dovevano parlar male il la- 
tino, o certamente non tanto male, quanto si parla e si scri- 
ve oggidì l’italiano ? Omnis loquendi elegantia, cosi nel li- 
bro terzo dell’Oratore, quamquam expolitur scientia litera- 
rum, tamen augetur legendis oratoribus etpoetis. Sunt au- 
tem illi veteres, qui ornare nondum poterant ea quae dice- 
Sant, omnes prope praeclare locati, quorum sermoni assue- 
facti qui erunt, ne cupientes quidem poterunt loqui nisi la- 
tine. E questo (mi pare poterne esser certo ) sia suggcl, che 
ogn' uomo sganni. Se però taluno ancor ci fosse si presun- 
tuoso e testercccio, che se ne restasse nella sua o malizia o 
ignoranza, non volendosi lasciar vincere dall' autorità e Dal 
giudizio de' savi universale di tutti i secoli, i quali e voglio- 
no lo studio della lingua, e vogliono che su i Classici si fac- 
cia; a fare l’ultima prova, e dare un qualche cambio a voi. 
Nobilissimi Signori, della noja cagionatavi dal mio rozzo e 
disadorno parlare, io ora qui medesimo voglio mostrare la 
stessa bellezza, recitando nn brano di un Trecentista, se mai 
costui sentisse quel nobile diletto, che risulta dall’eleganza 
e forma delle parole, dalla bella giacitura delle medesime, 
dal legamento armonico de’suoni e de’numeri; e cosi por nna 
volta ancor esso conoscesse quali sono gli autori, il coi sto. 
dio è stato sempre dai dotti e voluto e raccomandato. Egli è 
il racconto di una visione, che cosi è riferito dal Passavanti 
nello Specchio di vera Penitenza,,,Nel contado di Niversa fu 
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,1 iiD povero nomo, il quale era buono e temeva Iddio ed era 
,, carbonaio, e di quell’arte al vivea, E avendo egli acceaa la 
„ foaaa de’carboni, una volta atando la notte in una sua ca- 
,, pannetta a guardia della inceaafosaa, senti in aull’ora del- 
„ la mezza notte grandi atrida.Uscl fuori per vedere che fos- 
„ ae; e vide venire inverso la fossa correndo e stridendo una 
„ femmina scapigliata e guuda: e dietro le veniva nn cava- 
„ liere in so un cavallo nero correndo, con nn coltello igno- 
,, do in mano; e della bocca, e degli occhi, e del naso del 
,, cavaliere e del cavallo uscia fiamma di fuoco ardente.Giu* 
„ gnendo la femmina alla fossa che ardea, non passò più ol- 
„ tre; e nella fossa non ardiva a gittarsi; ma correndo intor- 
„ no alla fossa, fn sopraggiunta dal cavaliere, che dietro le 
„ correa; la quale traendo guai, presa per li svolazzanti ca- 
„ pelli, crudelmente feri per Io mezzo del petto col coltel- 
,, lo, che tenea in mano. E cadendo in terra con molto spar- 
„ gimento di sangue, la riprese per gl' insangninati -capel- 
„ li, e gittolla nella fossa de’carboni ardenti: dove lascian* 
„ dola stare per alcuno spazio di tempo tutta focosa e arsa 
„ la ne trasse: e ponendolasi davand in ani collo del caval- 
„ Io, correndo se n'andò per la via dond’era vennto.La se- 
,, conda e terza notte vide il carbonajo simile visione, On- 
,, de essendo egli dimestico del Conte di Niversa tra per 
,, l’arte sua de’carboni e per la bontà, la qnale il Conte, che 
„ era nomo d’anima, gradiva, venne a lui, e dissegli la visio- 
,, ne, che tre notti aveva veduto. Venne il Conte col carbo- 
,, najo al luogo della fossa: e vegghiando insieme nella ca- 
„ pannetta, nell’ora usata venne la femmina stridendo e’I ca- 
,, valiere dietro, e feciono tutto ciò, che ’l carbonajo aveva 
„ veduto fare. Il Conte, avvegnaché per l’ orribil fatto che 
n aveva veduto, fosse molto spaventato, prese ardire; e par- 
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„ tendoii il cavaliere spietato colla donna arsa attraversata 
„ in sul nero cavallo, gridò, scongiurandolo, che dovesse ri- 
,, stare, e sporre la mostrata visione. Volse il cavaliere il ca- 
,, vallo, e fortemente piangendo rispose; Da poi, Conte, che 
,, tu vuoi sapere! nostri martirj, i quali Dio t’ha voluto mo- 
,, strare; sappi che io fui GiulTredi tuo cavaliere e in tua cor> 
„ te nodrito. Questa femmina, alla quale io sono tanto crude- 
„ le e fiero, è Donna Beatrice, moglie che fu del caro tuo ca- 
„ valier Berlinghieri, Noi, prendendo piacere di disonesto a- 
„ more 1' uno dell'altro, ci conducemmo a consentimento di 
„ peccato, il quale a tanto condusse lei, che per potere più 
„ liberamente fare il male, uccise il suo marito. Perseveram- 
„ mo nel peccato infìno all’infermità della morte; ma nella 
„ infermità della morte, imprima ella e poi io, tornammo a 
,, penitenza, e confessando il nostro peccato, ricevemmo mi- 
,, sericordia da Dio, il quale mutò la pena eterna dello iiifer- 
„ no, in pena temporale di purgatorio. Onde sappi che noi 
,, non siamo dannali, ma facciamo in cotale guisa, come hai 
„ veduto, nostro purgatorio, ed avranno fine, quandochessia, 
„ li nostri gravi tormenti. E domandando il Conte, che gli 
„ desse ad intendere più specificatamente le loro pene, ris- 
,, pose con lagrime e con sospiri, e disse; Perocché questa 
,, donna per amore di me uccise suo marito, le è data questa 
„ pena, che ogni notte ( tanto quanto ha ordinato la divina 
„ giustizia) patisce per le mie mani duolo di penosa morte di 
„ coltello; e perocché ella ebbe ver di me ardente amore 
„ di carnai concupiscenza, per le mie mani ogni notte è gil- 
„ tata ad ardere nel fuoco, come nella visione vi fu mostra- 
„ to; e come già ci vedemmo con gran desio e con piacere 
di grande diletto; cosi ora ci reggiamo con grande odio, e 
ci perseguitiamo con grande sdegno; e come l'uuo fu cagio- 
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„ ne all’iltro d'accendimento di diionealo amore; cosi l’ano 
„ è cagione all'altro di crndele tormento; che ogni pena, che 
„ io fo patire a lei, sostengo io; che’l coltello, di che io la fe- 
„ risco, tatto è fuoco che non si spegne; e gittandola nel fuo- 
„ co, e traendolane e portandola, tutto ardo io con quel me- 
„ desimo fooro, che arde ella, 11 cavallo è nn demonio, al 
,, quale siamo dati a tormentare: molte altre sono le nostre 
,, pene. Pregate Dio per noi: fate limosine e dir messe, ac- 
„ ciocché si alleggino i nostri martirj. E questo detto spari 
,, come saetta folgore. „ Ecco lingua rancida : ecco lingua 
sema chiarezza, nitidezza, evidenza: ecco lingua priva di for- 
za e di robastezza : ecco da ultimo modi antiquati e vieti del 
magro Trecento. 
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DISSERTAZIONE 

SULLA LINGUA ITALIANA 

LETTA ALLA TIBEIUNA IL I8S8 


•Allora quando voi, Accademici Valorosissimi, gentilmen- 
te, siccome è vostro uso, mi ricercaste di un tema, su del qua- 
le parlaudo, avessi dovuto alcun poco intertencrvi; di tratto 
divisai e proposi quello stesso, che nelle varie prefazioni delle 
cose che ho pubblicato, mi dette ampissimo campo da scri- 
vere, e che quivi medesimo (ora fa due anni) materia porse 
a me di favellarvi, e occasione a voi di compatirmi. Egli è, 
se ben vi ricorda, la lingua italiana, splendida eredità da’ no- 
stri maggiori alla fede e pietà nostra raccomandata, della 
quale, il meglio che per me si è potuto, ho tentato di sporre 
li pregi, mostrando ad una, che lo studio di essa è al tutto ne- 
cessario, e che non è una novità dai moderni voluta. Ma sic- 
come, quantunque non pur da me, ma da altri eziandio que- 
ste cose sieoo state trattate, e cotali false dottrine le cento e 
mille volte ribattute e ammortate, non pochi rimangono an- 
cora, che nelle tenebre ravvolti ci vanno beffando e prover- 
biando, perchè collo studiare quei vecchi, secondo loro, ran- 
cidi e vieti scrittori il tempo perdiamo, non potendo da quel- 
li ricoglier altro che voci antiquate e ite in disuso; ora vo- 
glio far vedere quanto vada lungi dai vero chi pensa cosi: e 
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voglio pure mostrare quanto dubbiamo rispettare e avere in 
riverenza i classici; prima però facendo parola della falsa o- 
pinione, che s’è cacciato in capo chi pretende arricchire il 
volgar nostro di suo cervello. Le quali cose tutte serviranno 
a commendare la nostra bellissima lingua, e a farvene invo- 
gliare vieppiù, quantunque per voi medesimi invogliatissimi 
ne siate, come coloro che ben conoscete quanto lustro si ac- 
cresca ai versi e alle prose con ispargerle del più bel fiore 
e della candidezza della favella, senza di cui un’ opera (e sia 
quanto tu voglia utilissima dal lato della materia) non potrà 
giammai conseguire eternità di fama. Non vi aspettate, o Si- 
gnori, sentire da me cose nuove; che io, recando in mezzo le 
vecchie ragioni, con cui sempre si sono studiati di sostenere 
il lor parere i nemici del bello stile, mi fo lecito recare an- 
cora le vecchie risposte; le quali, benché io andrò sponendo 
con semplicità e senza ornamento, sono tali da obbligare co- 
storo, se già perduto iiou avessero il ben dell' intelletto, ad 
aprire gli occhi e vedere la luce. 

E qui sul bel principio pare a me che faccia all* uopo ri- 
cordare, che le più colte nazioni tennero sempre in singola- 
rissimo pregio la loro lingua, e come ricchissimo patrimonio 
se la guardarono. I Greci si mostrarono oltremodo gelosi di 
questo bene; e si lasciarono pur vincere e imporre leggi dai 
Romani, ma non si lasciarono mai indurre a ricevere la lo- 
ro lingua; e benché questi non parlassero loro che latino, e 
altro che dettate in latino non mandassero le loro risposte 
(volendo render chiara per tutto il mondo la lingua, chi già 
aveva reso chiaro il suo nome); la cosa riosci nel contrario; 
e i Romani dovettero imparare il greco, se volevano essere 
intesi da chi in tutto il resto s’ era lasciato signoreggiare. A 
noi, Uditori Nobilissimi, è toccata in sorte una lingua, la 
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quale, se aggiustiamo fede al Buommattei e ad altri letterati 
sommi, supera iu bellezza non pur tutte le altre viventi, ma 
ancora la latina, nè inferiore si riconosce alla greca* Ora se 
amiamo noi ben parlarla, e per siffatto modo renderci singo* 
lari dagli altri, dobbiamo diligentemente le opere studiare 
di que' grandi, che per consenso degli intendenti di tutte l'e- 
tà si hanno per classici. A questi si dee invariabilmente at- 
tenere, chi brama scrivere con semplicità, con eleganza, con 
naturalezza e con quella grazia, la quale fa passare gli scritti 
di secolo iu secolo, sempre letti e sempre applauditi, alla po- 
sterità più rimota. La venustà de’ Trecentisti (dica chi vuole 
il contrario) non si rinviene negli scritti di chi visse in altri 
tempi. Dessa è tale e tanta, che anche tra la rozzezza de* più 
antichi si mostra di quando in quando palesemente, e reca 
molto diletto. I vocaboli antichi e i modi vieti di favellare la- 
sceremostar dove sono: e solo da quelli piglieremo 1* oro, di 
cui abbondano in larga copia. Che se pure talvolta ci pren- 
desse vaghezza di adoperare qualche voce antica, questo non 
si faccia mai senza buona ragione, nè è da arriscbiarcisi o- 
guuno. Noi dunque dobbiamo cominciare il nostro studio da- 
gli autor dei 3oo, e giusta nostra possa seguitare i loro vesti- 
gi: nè è lecito a noi coniare a fantasia e voci e forme di fa- 
vellare, secondochè meglio ci torna, o pigliarne a capriccio 
dagli stranieri. Ad udire taluni, ogni voce, ogni modo di di- 
re è buono in una lingua vivente, fosse anche preso dall’ a- 
rabo 0 dal turco, purché meglio si esprima il pensiero. Se 
italianizzando (ecco come si spiega un cotale su ciò) le pa- 
role francesi, tedesche, inglesi, turche, greche, arabe, noi 
potremmo rendere meglio le nostre idee, non ci asterremo 
dal farlo. V ogliamo prendere il buono, quando anche fos- 
se, ai confini dell' universo: e se dalf inda o dall' ameri- 
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cana lingua ci si fornisse qualche vocabolo, che esprimes- 
se un' idea nostra meglio che colla lingua italiana, noi lo 
adopereremo^ sempre però con quel giudizio, che non mu- 
ta a capriccio la lingua, mal' arricchisce, e la fa miliare. 
Anclie noi diciamo lo alesso; ma hoc opus, hic labori qui su 
la difficollà. Si tratta niente meno, che dare a queste voci a- 
rahe, turche, indiane un suono, una forma, un’ aria al tutto 
italiana, acciocché non deturpino e imbastardiscano la no- 
stra lingua assai delicata su questo punto, ma 1' arricchiscano 
e la faccian migliore: e tuttavia non conviene travisar que- 
ste voci, 0 alterarle più che tanto, acciocché ritengano tutta 
la forza e proprietà loro; da che basta sovente un legger can- 
giamento, e talora sola la mutazione d’ una lettera fa perde- 
re a una parola il significato e la forza. Queste son pure le 
belle cose e facili a dirsi, ma di somma difficollà a mandar- 
si ad effetto. Io, a dir vero, non so se esprima meglio 1’ idea, 
e se arricchisca c faccia migliore la lingua, oltre all* entu- 
siasma, r entusiasta e V entusiasmare con tutti i suoi discen- 
denti, il panorama, il cosmorama, il vidimare il passapor- 
to, e le bigiotterie, e i bordacchè, il surtù, il gilè, il manto, 
il bone, il corse, il carie, il Mone, parole tutte da spiritare i 
cani; senza dire che la più parte eziandio delle colle perso- 
ne spesso spesso, per intenderne il significato, si veggono co- 
strette ricorrere a un professore di greco, e a chi è infetto di 
franzese mania: e io, io medesimo non dovetti dimandare che 
cosa erano le leggi organiche, e che mai si fosse compralo co- 
lui, che disse aver comprato un bel visavì) Ma giacché mi é 
caduto in concio di notare qui qualche vocabolo, che non si 
sa di qual conio esso sia; il vidimare il passaporto, mi fa sov- 
venire di altra preziosissima gioja da pure abbellirne e ar- 
ricchirne la lingua, all' etimologia della quale forse non tut- 
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ti avrinno ancor posto mente. A piè di quella licenza o per- 
messo (dico il passaporto] il magistrato pone il suo nome sot- 
to alla parola Vitto, Ora noi di squisitissimo gusto forniti, 
studiosissimi come siamo, sempre con quel line santissimo di 
giovare alla lingua, e sollevarla da quella grandissima po- 
vertà in cui si giace, da questo Visto abbiamo da bravi mae- 
stri formato la bellissima e elegantissima voce VISTARE. 
Che ve ne pare, o Signori? Imparate nna volta? Non èil verbo 
vedere che forma il participio vitUr, ma si il participio vi- 
sto, che forma la sua origine, e questa è VISTARE. Quale 
sconvolgimento di cose? Quali spropositi? Quai deliri? Come 
il gentilissimo Redi si rise a’suoi tempi di chi per siffatto mo- 
do parlava (una tal peste mai non è mancata nel mondo), cosi 
peravventura ti rideranno di noi i nostri posteri; che certo 
grande sciocchezza è la nostra infardare con tali sconcezze il 
discorso, affettando sapere le cose forestiere, dando al tempo 
stesso manìfestissimamente a conoscere d’ ignorare le proprie 
e della patria. La lingua non è un ben particolare^ del quale 
possa ciascuno disporre a suo talento, rigettando a capriccio 
alcune voci, introducendone altre; ma è un sagro deposito a 
noi affidato, acciocché ne facciamo quell'uso buono e legitti- 
mo, che dal consenso universale de’ buoni scrittori è già sta- 
bilito: noi dobbiamo esporre i nostri pensieri politamente ed 
accoratamente colla nostra lingua, che è assai ricca, e però 
non bisognevole dell' altrui, e dobbiamo lasciarla a’ posteri 
cosi nitida e incorrotta, come 1' abbiamo ricevuta da’ nostri 
maggiori. Potrà benissimo (e non fu mai, che io mi sappia, 
in lingua viva negato) essa arricchirsi di più, trasportandovi 
ancora qualche voce straniera; ma, come abbiam detto, dee 
tal vocabolo 0 modo accomodarsi perfettamente all’ indole 
del volgar nostro: niente in esso ravvisar ai dee dell’aria sua 


( 56 ) 

forestiera , nienle dee più ritenere del natio sapore: ba ad 
essere non italianizzato, come disse colui, si fatto italiano. 
IMa a'uostri di citi è clie voglia arriccliire la lingua? Ha egli 
fitto profondo studio su quei libri, da’ quali essa veramente 
s' apprende? Appunto! Credono costoro ebe non si debba fa- 
ticare intorno a una cosa, ebe si persuadono mattamente di 
sapere; e però non alla nostra, ma alle lingue straniere ban- 
no rivolto lo studio, giudicandolo assai più proficuo; e cosi 
ignorando l'italiano (die oou ci fu mai cosa al mondo, ebe si 
sia potula apprendere senza studio } parlano e scrivono una 
lingua barbara e mezzo straniera, credendo di parlare e di 
scrivere la natia. Non basta: c' è ancora di peggio; concios- 
siaebù non rare volte a siffatta ignoranza si aggiunge la fan- 
tasia e il capriccio. Con dire fantasia e capriccio si annuncia 
cosa, ebe da ragione si allontana, e s’accosta a follia. Accop- 
piate insieme si belle doti e virtù, si foggiano vocaboli per 
tjla vaghezza di novità; spesso spesso ad altri, ebe nuovi non 
sono, si danno nuove e strane significazioni : finalmente se 
ne pigliano altri dagli idiomi stranieri, i quali, come abbia- 
mo veduto, assai male s’acconciano al volgar nostro ; e pare 
die, quanto peggio vi calzano, tanto più taluno se ne inva- 
ghisca, Dicasi lo stesso delle forme del favellare strane tutte 
ed improprie e d’indole forestiera. Ed eccoti il vengo dal- 
l'aver fatto; vengo dall" aver detto, e cento altri siffatti mo- 
di, die per brevità tralascio. Il cosi scrivere, miei Signori, e 
il dare un gran tracollo alla lingua è tiitt’uno. la quale cer- 
tamente andrebbe a cadere da quell’ altezza, cui 1’ hanno 
fitta salire i tersi scrittori de’ tempi addietro, se universale 
fosse questa depravazione di gusto : e cosi quel che accadde 
alla lingua del Lazio, nè più nè meno, accadrebbe alla no- 
stra. Morto die fu .\ugusto, la corruzione de’ costumi giunta 
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■1 (DO colmo, ed uDÌTer««l divenuta, gnaatò ne*Romani ahretl 
e «entimenti e pensieri, e con questi conseguentemente il lin- 
guaggio, che n’è l'espressione. Ed appunto perchè generale 
era il disordine, persona non fu che vi potesse far argine ; 
onde prima nelle frasi e poi nelle parole corrompendosi l’nn 
di più che l'altro, talmente disfigurato rimase, che negli an> 
tori latini del quarto e quinto secolo appena si trova orma di 
bello scrivere. E gli Svetoni, i Marziali, i Lucani, i Clandia* 
ni al decadimento portarono quella lingua, che i Tulli, gli 
Ovidi, i Virgili, i Lucrezi, gli Grazi e arricchirono, e intatta 
e pura conservarono. Ma se questa depravazione e corrom- 
pimento non è generale, imbrattino pure gli scrittori scian- 
rati a loro posta oper ignoranza o per capriccio le loro car- 
te d’un gergo impuro e feccioso; questo sudiciume resteresti 
là dentro, nè giungerà mai, se non per piccini tempo, a pro- 
durre guasto e infezione. E egli da credere che tra’ Greci e 
tra’ Romani del buon secolo scrivessero tutti con purezza 
e proprietà? Non pertanto qual danno ne ricevette la lingua? 
Nessuno. I buoni scrittori la conservarono scevera da ogni 
immondezza, e pura la tramandarono alla posterità, e gl' im- 
bratti degli scrittori cattivi perirono con essi. Ma, per ri- 
tornare a coloro, che arricchir vogliono la lingua, dico che’l 
facciano pnre, se questo è peso dalle lor spalle, si veramente 
che tengano per guida e scorta i migliori scrittori, che ci 
hanno preceduto. Che cosa essi facevano nel bisogno, nel 
qual veramente si trovavano? Formavano la voce, di coi a- 
vevan mestieri , da qualche altra voce della lingua medesi- 
ma, e dandole quel piegamento, che le convenia, la rende- 
vano atta ad esprimere il loro concetto : talora, lasciandola 
affatto la stessa, invece di adoperarla nel senso suo proprio, 
la usavano in un figurato, il quale aveva con quello una cer- 
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ta rassomiglianza; e con questo arliGsio la facevano servire 
all'intento loro con molta saggezza: talvolta la pigliavano da 
altra lingua, e con piccole mutazioni 1' acconciavano assai 
bene alla favella loro: ne pigliavano alcune dal greco idio- 
ma, molte dal latino, moltissime dal provenzale, e vestendo 
queste voci aU'usanza nostra, arricchirono smisuratamente la 
lingua italiana: e tutto questo facevano con tanta circospe- 
zione e con tanto discernimento, che essa diveniva sempre 
più doviziosa, ritenendo la sua proprietà e purezza. Cosi fece 
il Salvia!, cosi il Redi, e quell’ insigne ornamento della let- 
teratura il Cardinal Pietro Bembo e tanti altri. Siccome 
dunque ci vuole molta cautela, ed è da procedere con som- 
mo riguardo per formar nuove voci, noi faremo gran senno 
a non arrogarci tal facoltà, facendo uso di sole quelle, che 
sono accreditate da chi purgatamente e giudiziosamente 
scrive e favella. Ma non ho detto ancor tutto, questa delle 
nuove voci è cosa tanto delicata e tanto gelosa, che, sebbene 
siano state formate con questa diligenza, non basta l’auto- 
rità di uno scrittore, se tu ne tolga li primi, per farcele usa- 
re; che per far loro acquistare la naturale cittadinanza , si 
richiede il giudizio de’savi universale. Quante parole non 
troviamo in alcuni autori del 5oo e nei sopravvenuti, che 
a noi non si conviene adoperare ? Quel dottissimo scritture 
della Storia del Concilio di Trento, il Cardinal Pallavicino, 
facendo il ritratto del Cardinal di Mantova non disse anno 
carestoso per anno di sterilità o di carestia, che non fu detto 
mai nè prima, nè dopo? /'li, egli dice, al suo gregge sì cari- 
tativo, con pascerlo ancora corporalmente, che in qucl- 
l' anno carestoso, in cui egli mori, facea dare ogni gior- 
no in Mantova a mille poveri farina bastevole per V ali- 
mento. E Gabbriello Chiabrera, cui il Parnaso italiano dee 
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la poesia pindarica e anacreontica, per eaprimere in nna sna 
canzone in lode della Beatissima Vergine Maria quel luogo 
della Cantica, Quarti palerà es, amica mea, quarti pulera 
et, acuii tui columbarum, abtque eo quod intrintecut latet, 
dolcemente cantò, 

Come sei bella, o del mio core amica, 

O come, amica del mio cor, sei bella! 

Gli occhi di colombella. 

Acciocché dell* interno altro io non dica. 

il qual colombella, benché in tanto poeta ai trovi, a noi è di* 
sdelto adoperare nel senso, come qni, di semplice colomba, 
ma solamente in quello di colomba selvatica. 

Ma voi ridereste, o Signori, se vi facessi vedere, che an- 
che in fatto di lingua, e nel proposito appunto che stiamo 
trattando, mentre altri capricciosamente vuol coniar nuove 
voci, altri ostinatamente vi si oppone, ci siano anche qui {tit 
verbo l'enùi) quelli del giusto mezzo: i quali non volendo il 
libertinaggio de’ primi, ed ahborrendo il rigor de’ secondi, 
s’avvisano poter chicchessia esser licenziato a formar nuovi 
vocaholi, quante volte però faccia questo colla sicura regola 
dell’ analogia? Ottimo a dir vero pare il mezzo, che si prò* 
pougon costoro, dal quale se si lasceranno scortare e guida- 
re, potranno di assai preziosa e abbondante dote arricchire 
la lingua. E che! Forse qualcuno ne ha dubbio; né vuol per- 
suadersene, se non tocca la cosa con mano? Ecco: dal verbo 
deridere fu già fatto derisore-, ora dal verbo ridere faremo 
risorei da cantare si formò cantore; ora va, se ti dà l’animo, 
e fa. da tonare sonore! E, per non essere inCnito, senzaché 
stia a portare esempi di simil sorta, ripeto che in fatto di lin- 
gua tutto dipende daU’oso de'buoni scrittori (e questo solo é 
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l’aso Quem penet arbitrìum est et jus et norma loquendi), 
la sola autorità de’quali vale per mille analogie e per mille 
ragioni filosofiche. Nè questo è proprio del solo volgar no- 
stro. Qual maggior simiglianza de’due verbi latini adsum e 
absuml e pure absum dà il participio absens; ma adtent 
non fu mai detto. Basti questo, per farci comprendere a qua- 
li assurdi condurrebbe l’analogia, chi ciecamente seguitar la 
volesse. Dico ciecamente; da che con ciò non voglio inten- 
dere, che non avesse ad attenersi all'analogia, chi per espri- 
mere una cosa nuova, avesse a formare una voce nuova. 

AJa non si hanno a studiare i classici, perchè chi gli 
studia, empie gli scritti di riboboli, sferrevecchie e floren- 
finiVmi. Che gli studiosi (se già non fosse qualche novello) 
facciano tralBco di tal mercanzia, o sia, osino voci antiquate, 
noi lo vedremo qui appresso nel fine: intanto non vi dimen- 
ticate aver noi detto, doversi cotali voci lasciar dove sono. 
È bene però di non correre a rotta nel giudicare, e credere 
antiquata ogni voce, che a voi arriva nuova; perchè, se mai 
voi non aveste fatto studio sulla lingua, la maggior parte del- 
le voci per voi c secondo voi sarebbero antiquate. I fiorenti- 
nismi poi, secoiidochè ne pensano gl'intendenti, usati dove e 
qnaudo tornano bene, non sono un difetto, ma un’assai bella 
grazia, che dà forza al discorso. 11 lanciar campanili oggi- 
mai ripetuto ad nauseam, che si adopera a significar perso- 
na, che, essendo un dappoco, si vanta di cose grandi, impos- 
sibili 0 non verisimili; come quella proterva mosca di Fedro, 
che colla sua spada voleva ferire la mula; pare che esprima 
assai, e che in cotali favolette non sia mal collocato, che ma- 
le forse starebbe io una storia seria o in altra nobile scrit- 
tura, E questo modo così nuovo, cosi deriso si trova pur regi- 
strato nel Vocabolario di Torino; il qual Vocabolario, bcu- 
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ché pieno a ribocco di fiorentinismi, fin ad ora fu sempre 
stimato, nè mai censurato per questo. Ma non si conviene a 
me far la difesa di tal modo; anzi sarà meglio ebe io dica, 
che fu adoperato fuor di proposito; perchè così si verrà a prò* 
var sempre più, che la lingua non è da studiare su i moder** 
ni, ma su gli antichi, come abbiamo già detto e assai volte 
ripetuto. 

Ma che antichiì Che modernil Che linguai Qual utile 
mai, guai bene si ritrae da ciòl Cose voglion essere, non 
parole. Così, con quanto ne hanno nella strozza, gridano i 
nemici del bello stile e del buon gusto. Che diacine intendo- 
no mai dire costoro? Se la parola è una cosa parlata, le pa- 
role non possono essere che cose. Ma lasciando star questo, 
dico che la nostra quistione è, se ponendo le cose medesime, 
le stesse ragioni filosofiche, teologiche, storiche nella mente 
dello stesso scrittore, che vuol trasfonderle nella carta, gli 
verrebbe ciò fatto meglio, adoperando la lingua de’classici o 
la moderna. Qui dunque non ha luogo il dire cose voglion 
essere non parole; anzi è da cercare quali parole scolpirei), 
bero meglio, e darebbono forma alle cose, che già si suppon- 
gou trovate. Il trovar le cosé da dire è una cosa, e’I trovare 
le parole da ciò è un’altra. Sappiano adunque cotesti Semi” 
minator di scandali e di seismo, che prima di tutto tocca 
all’ingegno ajutato dagli studi già fatti e dalla memoria a ca- 
var fuori della mente i concetti ( ciò sono le cose ) appro- 
priati alla materia: con gli argomenti poi, che la poetica e 
l’oratoria dee lor mettere in mano, disporli, ordinarli, ac- 
camparli in modo, che facciano la miglior prova. Resta tut- 
tavia il più; ed è esporli in parole. Ed io qui ancor diman- 
do, se avendo altri la stessa materia bella e preparata, sia un 
medesimo recarla in parole, così con una lingua, che con 
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un' altra; cioè, dimando, se nna lingua propria, viva, ctEca- 
ce, pronta serve meglio a dar forma all’ idee, che una lan- 
guida, adattata, lavorata fuor di natura? Qui batte il punto. 
L’andar gridando dunque cose, cose e non parole, egli è un 
non sapere quello che altri si dica; ovvero un giovarsi del- 
l’altrui inesperienza, per dare sfogo all’odio e a qualche al- 
tra passione: e intanto i giovani sono sedotti, e guasti loro i 
giudizi delle cote. Questa è la vera cosa, che costoro fan ve- 
ramente. Da ciò si vede in quanto errore sia chi si affanna, e 
lambiccasi il cervello solamente per conto delle cose o sia 
de'pentieri, che affastella per modo, che tu ne resti per po- 
co sbalordito e stanco, e ti par proprio d’esaer colto da un 
di qne’ temporali, in cui l’un lampo senza interruzione suc- 
cede all’altro. Non le cose, ma le parole sono quelle, che do- 
nano agli scrittori la vita. Qual gran tesoro, mi si dica di gra- 
zia, qual gran tesoro di scienza, o quale sublimità di pensieri 
ai trova mai negli endecasillabi di Catello e nelle favole di 
Fedro? E queste e quelli non tono altro che bizzarrie e 
ciance di picciol peso; e tuttavia per sola la lingua, insinat- 
tantoebè vi sarà gusto nel mondo, terranno fronte in opera 
di fama e di gloria a Orazio, Lucrezio, Virgilio. Per iscri- 
ver bene (cosi il dottissimo Salvini) formalo il pensiero, si 
vuole aver consitlerasione alle parole, e di queste sceglie- 
re con acuto discernimento e con sottile disamina quelle , 
che a spiegare ciò che rappresentarsi vuole, più acconce 
sieno e più giuste, ed insieme ancora vaghe e nobili per se 
stesse, acciocché riluca per tutto e ne' sentimenti e nelle voci 
una naturale aria di onestà e di bellezza ; e dalla stessa 
semplicità e proprietà, non so come, scappi fuori il gar- 
bo e il decoro. Non szzrz caz ii. szar ussaro su suo- 
ao, s'zcLi aoa i MZitAMzaxz snsQATO-,onde Orazio et 
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qate Deiperat trictata nitescere posse, relinquil. /7/£xrr<- 
mà’ è nvortnA' riv' va stNTiMzirTO aitcoz uzdiocsm z 
MzzzAiro zza rozTATO, cbm va sv anuzaoa cosi’ azaz 
trtzcATO. La moltiplicità e ricercatezza de’peDsicri mostra- 
no si nel dicitore molta acutezza d'ingegno, ma non uguale 
maturità di senno: clic certamente nessuno dirà, che d’inge- 
gno non abbondino gli odierni Lucani. E perchè appunto 
la forza del loro ingegno è grande, egli n’abusano; e non con- 
tenti di rimanersi dentro di que' confini, che stabiliti furono 
nelle cose dalla saggia natura, essi li varcano, sospinti da un 
certo desiderio, o piuttosto follia di voler grandeggiare. Quin- 
di quelle bellezze strane, fantastiche e, direi quasi, grotte- 
sche; quindi quel falso splendore, che si abbaglia, sì stordi- 
sce, e cbe piace agli spirili superficiali e leggeri: a quelli, 
che pescano più a fondo, non possono piacere, perchè sono 
per la più pane falsi; e richiamati ad un severo esame, non 
reggono punto alla prova. 

Resta oggimai che io faccia vedere quanto sfacciatamen- 
te mentisca, chi va dicendo che gli scritti de’ cosi detti pu~ 
risii sono pieni zeppi di voci e modi antiquati e rancidi. Della 
qnal cosa ( da che non possono aver luogo le ragioni ) non 
resta cbe fare lo sperimento. Intanto però, per tributare a chi 
cosi parla quella lode che merita, dico cbe, chi mente con 
ano profitto, mostra che apprezza l'otilità più cbe la verità; 
ma chi s’avventura a mentire senza alcun prò, mostra che al 
tatto disprezza e odia la verità. Ma io prima vo’ mandare in- 
nanzi ai giovani questa raccomandazione, che, se amano pun- 
to la loro stima, si astengano dal parlare con poco rispetto 
de’ classici e dal criticarli. E vero che questa è la sorte ine- 
vitabile delle più eccellenti produzioni: l’ invidia tenta per 
mille vie denigrar quelli, che merilan gloria: il desio della 
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fama va cercando un qualche modo, per cui accoppiare il 
proprio nome con quello de’grandi uomini, e l’ambizione di 
comparire di sagace ingegno e d’acuta penetrazione, induce 
a far mostra di aver meglio compreso che altri non ha. Ma 

se l’animo nostro sente punto di gentilezza, di urbanità, di 

/ 

cortesia, dipartiamoci dal modo, che amano tenere gli ar- 
roganti, i superbi» i prosuntuosi, E chi mai, mi si dica, ri- 
spetteremo noi, quando arriviamo a disprezzare e deridere i 
primi uomini del mondo? Lo scrivere un sonetto, una canzo- 
ne od altra cosa con sole le voci più rancide e più viete, co- 
me taluno s’è piaciuto di fare, qual altra signifìcazione può 
avere, che schernire i nostri classici; da che nè pure i più te- 
neri e passionati delSoo hanno mai scritto, nè insegnato scri- 
vere cosi? Se di cotali sciocchezze e bizzarrie ci vediamo ap- 
plauditi, non ci diamo a credere, no, che il nostro dire ve- 
ramente piaccia; ma egli è perchè tutto il ridicoloso e’I mor- 
dace conseguisce un plauso momentaneo; il qual plauso non 
ci fa andare esenti da quella stabil condannazione, onde gli 
nomini di giudizio sogliono detestare come sconcio il mol- 
teggiare in opere di venerazione. Potrei pure io ora, qui me- 
desimo, recitare una lunga filastrocca di vocaboli e verbi di 
Plauto; di quella lingua, cioè, che per quel che ne dice Ci- 
cerone, parlerebbon le Muse: voi mi applaudireste; ma il vo<> 
stro plauso, il vostro riso si convertirebbe ben presto in de- 
risione. Modeste et circumspecto judicìo, è precetto di Quin- 
tiliano, che io dovechessia ripetei, de tantis uiris pronunci- 
andutn esty ne, quod plerisque accidit, damnent quod non 
inteiligunit non è possibile cercare perfezione in un’opera 
umana; e però qual maraviglia, se tra le tante sfolgorate bel- 
lezze, che sono in quelli, venisse fatto a taluno ritrovarvi un 
qualche neo? Un dotto maestro (e questa è sola la cosa che 
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M perotette) farà notare a’ tuoi allievi le picciole mende, ac- 
ciocché e’se ne guardino; ma lo farà per gentil modo, e tem- 
pre con rispetto a que’grandi ; perchè altramenti i giovani 
(e non pochi ne ho veduti) piglierebbero subito per colpa dei' 
loro stessi maestri quell’ aria di magistral disprezzo, che lo- 
ro dà molto nel genio, perché solletica assai l’amor proprio, 
e si avvezzerebbero a vilipendere e schernire tutto e tutti, e 
anche le cose più perfette. Ecco come uno scrittore de'no- 
stri, il quale ha l'aoimo dalle lettere ingentilito, volendo lar 
vedere che la trasposizione del Boccaccio non ben si alfa al 
nostro tempo, urbanamente non villanamente parla di lui. 
Questo eccellentissimo in^e^no osservando quanta grazia 
ed insieme quanta maestà riceva la lingua latina da un 
certo collocamento artifizioso delle parole, s'avvisò di poter 
rendere con questo mezzo medesimo e più bello e più di- 
gnitoso l’andamento eziandio della toscanat e infino a un 
certo segno e' non s' appose al vero', ma egli non s' avvide 
che la lingua nostra partecipar non può senza scapito del- 
la chiarezza, se non assai scarsamente, di tale vantaggio, 
essendoché la sua conformazione grande ostacolo vi met- 
te, Non per questo è da dire che con piccole e non affettate 
trasposizioni chi scrive in toscano, ajutar non si possa a 
rendere più numeroso il periodo, e più vaga e più maesto- 
sa la locuzione-, che anzi, siccome osserva il Blair, niuna 
forse tra le moderne concede in questo maggior libertà di 
quel che faccia la lingua toscana. E dai giovani adunque e 
dagli altri si rispettino i Trecentisti, e fra gli autor del joo 
in peculiar modo il Bembo, il Casa, il Davanzati. Se pel ter- 
sissimo stile, con cui sono scritte le cose loro, dobbiamo am- 
mirare gli ultimi due; dobbiamo e ammirare e venerare al- 
tresì il primo, perché a quel gran Cardinale la sepolta let- 
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teratnra è debitrice del ino risorgimento; essendosi per lui 
scosso il genio degli Itslisni, e ripnrgato lo stile: facciamo 
quel che lotti i saggi , da quel tempo in qoa, hanno fatto, i 
quali tributarono a Ini somme lodi, e gliele tributeranno, fi- 
natlaotochi rimarrà 61 di gusto nel mondo, ni io so che mai 
vi fosse persona, ebe pretendesse trorare errori nelle opere 
di lui, e biasimarlo e scbemirlo. 

E qui sarebbe il 6ne della mia diceria, se io non dosessi 
riportare nn brano di un autore moderno, del Tolgar nostro 
perdutamente innamorato, acciocché ciascnno vegga cogli 
occhi propri l'abuso grandiuimo, che delle voci antiquate 
si fa da tutti coloro , che in siffatte cose non si vogliono 
lasciar guidare da un po’ di Filosofia. Ma qual sarà questo 
autore? 11 Perticari o il Monti ? ni l’nno nè l'altro; da che 
anche per consenso di coloro, che non si sono mai presa la 
pena di leggerli, questi sono nomini tali, che per esser Filo- 
sofi, hanno saputo contenersi, e sono in questo moderatissimi. 
Acciocché la verità venga sempre meglio alla luce, ho volu- 
to in vero studio scegliere il più oscuro e intralciato scritto- 
re de' nostri di, quello appunto che è andato ricogliendo le 
voci più viete e le più solenni anticaglie di lingua. Le ope- 
re dunque dure, rugginose, aspre ed oscure del mio caris- 
simo e sempre grsnde Antonio Cesari ci somministreranno 
il modo da far conoscere qual fede si debba a certi intellet- 
ti, che, per esser tutti terreni, hanno anche la proprietà de- 
gli occhi terreni, i quali rimangono offesi ed aececati dal 
sommo eandor degli oggetti. Egli i nel primo rsgionamento 
della B. Eustochio Vergine, posto nel Volume 5.* del Fior 
di Storia Ecclesiastica, dove; dopo di aver detto che Dio, per 
condurre ad altissima santità questa Vergine, volle servirsi 
del diavolo, dandogli auai larga licensa d' infierire in lei per 
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tutta ia vita; ti legge coti; „ Il giorno dopo la fetta di S. Gi- 
„ rolamo, del quale la S. Vergine era divotiatima, tcoppiò la 
„ terribile infeatazione dell' avvertano. Dopo tcotto il mo- 
„ Dattero con un colai quati terremoto, e con orrendo fracat* 
„ toattall la vergine con tale e al fnrìota tempetta, che par- 
,, ve miracolo che a' primi colpi non ne andatte in peszi. La 
,, faeea dibattere con orrendi tremori, tt che come terpe Ut* 
„ U ai contorceva, divincolandoti e quati atraziandoti in tnt- 
,, to il corpo. Gittavala tutta in allo, laaciandola cadere con 
„ tal crotcio; che parca tutta doverti dirompere. Gittava urli 
,, tpavenloti, digrignava i denti, e ttralnnati gli ochhi e rab- 
„ buffati i capelli, ti faceva di mille colori; al che tutte ne 
„ erano tpaventate. Chi fuggiva, chi ti naacondeva, chi a- 
„ veale pietà, chi diapelto, chi malediceva I' ora che 1’ ave- 
„ vano ricevuta (era la Beata in monaitero). 11 diavolo, più 
„ inaignorito del corpo della mitera giovane, le potè in ma- 
„ no un coltello, c con quetto tguainaio la tpinte contro le 
„ tue torcile, quati per ammazzarle; fuggendo le quali con 
„ grida altittime, ed ella lor dietro; finalmente per ordina- 
,, mento di Dio la furia diabolica fu arreatata topra una pan- 
„ ca, dove fu cotlretto (iennarti con etto lei, quati inchioda- 
„ to. Volle Iddio che agli etorcitmi di S. Chieta a quando a 
„ quando cedette il furore del nemico, per dare qualche re- 
„ quie alla giovane tribolata; ma allenundogli poteia la bri- 
,, glia il Signore, con tal furore tornò a impervertare, che 
„ fu biiogno con forti funi legar la buona Eoatocbio ad una 
„ colonna ben feroM, legando Iddio intanto la forza diabo- 
„ lica, che non itpezzaste le funi, ni roveteiatte e facetie in 
„ pezzi la colonna di pietra. Coti legata fu tenuta la tanta 
,, vergine per molti di con amarìttima infamia e più co’ do- 
„ lori atrocistimi, che le dava deutro il nemico. Talora ti 
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„ srntiva elU straiiars le carni, é come tagliuzzare a bra- 
„ no a brano; talora le affogava la gola per {strangolarla; ta- 
,, lora la batteva con colpi si duri per tutto il corpo, die 
„ dello spasimo veniva meno, e sotto quella tempesta si sen- 
„ tiva morire. Dio solo seppe il dispietato tormento che pa- 
„ ti la sua sposa, egli che in quel tempo mostrandosele le- 
„ gato altresì alla colonna, macellato da’ flagelli senza pie- 
„ tà, la incoraggiava al patire, e le porgeva segreto ajuto di 
„ furtiv.r.i sopra natura a durare immobile in quella carni- 
„ fìcioB, Gemeva con pietosi lamenti spressi a lei dal dolo- 
,, re la santa vergine: tuttavia non fu udita da quella bocca 
„ parola risentita nè sdegnosa, come chi patisce a dispetto. 
„ Anzi in quel po' di requie, che a mano a mano per volere 
,, di Dio le dava il demonio, si confessava degna di troppo 
,, peggio: benediceva Dio, e ringraziavalo che la facea so- 
,, migliante al figliuol suo G. Cristo; accettando quel pati- 
,, mento come prova dell’ amor suo, e confessando che allora 
,, veramente reputavasi sua vera sposa. Maravigliosa dimo- 
,, strazione dell’ inCnita virtù della grazia di Gesù Cristo! 
„ Dov’ è nella fragil nostra natura tanto di forza, che regga 
„ a battiture, strazi, dilaceramenti e dolori atrocissimi senza 
,, smanie rabbiose, senza dispetti, senza lamenti ingiuriosi, e 
„ talora anche senza sfrenarsi contro la provvidenza e la giu- 
,, stizia di Dio? Sappiamo, si, sappiamo quel che possa l’uo- 
,, mo ,, eccetera. Questa, questa è la lingua, che e il Cesari 
e tutti gli altri che s’accostano a lui, vogliono che adoperia- 
mo ne’nostri scritti, se desideriamo che non muojano con noi, 
ma che vivano lungamente, e sieno tenuti in pregio eziandio 
da coloro, Che questo tempo chiameranno antico. 
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